
ne all’Assemblea del bilancio 
2015 e dei rapporti dell’Uffi-
cio di revisione e della Com-
missione di revisione. Le due 
relazioni e l’esercizio 2015 so-
no stati approvati all’unanimi-
tà dai presenti in sala. 

La Signora Marazzi ha ricor-
dato i soci deceduti durante 
l’anno, alla cui memoria è sta-
to osservato un minuto di rac-
coglimento.

Nel proprio intervento la Pre-
sidente ha dapprima getta-
to uno sguardo sulla sempre 
più difficile situazione econo-
mica e sociale. Una crisi finan-

ziaria che ha provocato anche 
in Svizzera un intervento della 
Confederazione, della Banca 
Nazionale, dei Cantoni e dei 
Comuni. 
Purtroppo la crisi che ci ha col-
piti ed ha messo in ginocchio 
l’economia produttiva, met-
tendo a dura prova le parti so-
ciali. Difatti il 2016 è stato un 
anno difficile dal punto di vi-
sta sindacale: numerosi i licen-
ziamenti individuali e collettivi 
che hanno inevitabilmente ir-
rigidito i rapporti tra la parte 
sindacale e quella padronale. 
La crisi mondiale ha evidente-
mente indebolito l’economia 
produttiva locale.

La Presidente ha affermato 
che lo stato di salute dei SIT 
è ottimo riguardo alla consi-
stenza di soci ed al loro grado 
si soddisfazione.
Ha accennato alle multiformi 
attività che quotidianamente 
svolgono i SIT, sia per il singo-
lo socio, che per tutto il mon-
do sindacale. I soci hanno a 
disposizione un accurata as-
sistenza giuridica in merito ai 
contratti di lavoro, ai contrat-
ti locativi ed alle assicurazio-
ni sociali. Dal punto di vista 
collettivo i SIT sono parte at-
tiva in molti contratti colletti-
vi e partecipano regolarmente 
all’elaborazione di misure an-
ticrisi.

All’ordine del giorno anche 
la modifica statutaria che ha 
nominato il Segretario Can-
tonale, Dr. Mattia Bosco, Co-
presidente dei Sindacati Indi-
pendenti Ticinesi-SIT. 

Per la cassa malati la nostra 
broker Loredana Ghizzardi, 
offre con gentilezza e cordiali-
tà competenti consulenze agli 
affiliati alle collettive SIT/SAST. 
La funzionaria Loredana Ghiz-
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Sabato 11 marzo 2017 si è 
svolta presso la Residenza Al 
Parco di Muralto, l’Assemblea 
annuale dei delegati dei Sin-
dacati Indipendenti Ticinesi – 
SIT.

La seduta diretta dalla Presi-
dente, Signora Astrid Marazzi, 
ha avuto quale momento cen-
trale la relazione presidenziale 
e quella del Segretario canto-
nale, nonché la relazione fi-
nanziaria, con la presentazio-
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zardi si è molto impegnata per 
ringiovanire i ranghi della no-
stra collettiva, la quale ha da-
to degli ottimi risultati anche 
dal punto di vista finanziario. 
Inoltre, grazie all’ottima colla-
borazione con Helsana abbia-
mo mantenuto anche per il 
2016 il ribasso sulle LCA per i 
soci dei SIT. Un grande grazie 
al dir. Enea Casari.

La Presidente ha concluso rin-
graziando inoltre il Vice-Pre-
sidente, Sig. Fabio Cantoni, il 
Gruppo Operativo e la Diret-
tiva che si riuniscono regolar-
mente, il Comitato, la Com-
missione di revisione.

Il Comitato Cantonale ha rin-
graziato la Signora Marazzi 
per l’indefesso impegno sem-
pre nell’interesse del Sindaca-
to e dei suoi associati.
È seguita la relazione del Se-
gretario cantonale. La relazio-

nell’interesse dei dipendenti.
Il Segretario ha inoltre ricor-
dato l’assistenza giuridica in-
dividuale ai soci. L’assistenza 
ha come scopo fondamenta-
le l’aiuto all’associato in caso 
di difficoltà, fino ad arrivare, 
una volta esauriti tutti i mar-
gini per un condiviso com-
promesso, alla causa in Pretu-
ra. Ad oggi le cause intentate 
hanno avuto esito positivo, a 

ne del Segretario ha messo 
l’accento su settori che vedo-
no impegnati i SIT sul fronte 
sindacale riferendo sul settore 
delle Cure a domicilio, degli 
Autotrasporti, delle Case per 
anziani, dei dipendenti dello 
Stato, sul settore Alberghiero 
e della Ristorazione, della Ven-
dita, dei dipendenti dei Co-
muni di Locarno, Minusio e 
Muralto, dei settore Forestale 
e sull’Azienda cantonale rifiuti. 
Ha inoltre citato i luoghi di la-
voro dove i SIT sono ben rap-
presentati, come la Casa San 
Giorgio di Brissago, il Centro 
Sociale Onsernonese, le cure 
a domicilio del locarnese AL-
VAD, l’AVAD, la Casa Rea. Gra-
zie all’ottimo rapporto con le 
direzioni le possibili verten-
ze che dovessero sorgere ver-
rebbero risolte con obiettivi-
tà ed in via del tutto bonale. 
Questo aspetto è sicuramente 

piena soddisfazione degli as-
sociati rappresentati.

Entrambe le relazioni, presi-
denziale e sindacale, appaio-
no integralmente nel presente 
numero del Progresso Sociale.

Al termine dell’Assemblea il 
Consigliere di Stato, On. Chri-
stian Vitta, ha tenuto una rela-
zione dal titolo: “sfide future 
per l’economia ticinese”. 

La relazione del On. Vitta è 
stata apprezzata dai delega-
ti poiché chiara e molto inte-
ressante. Difatti ha stimolato 
le riflessioni dei presenti; sono 
state molte le domande poste 
da parte dei presenti che han-
no trovato risposte intelligenti 
da parte dell’Onorevole, calo-
rosamente applaudito.

Quali invitati, hanno parte-
cipato all’assemblea, pren-
dendo la parola per un breve 
saluto a tutti i delegati, i no-
stri soci ed amici: On. Fabio 
Abate, On. Giovanni Merlini, 
On. Christian Vitta, On. Fran-
co Celio, On. Nicola Pini, On. 
Matteo Quadranti, On. Felice 
Dafond.

La vittoria di Donald Trump 
negli Stati Uniti ha, come dire, 
sancito l’inizio del nuovo mon-
do. Non più una globalizzazio-
ne delle risorse, di mezzi tecno-
logici, di scambi commerciali e 
professionali ed anche di identi-
tà culturali, ma il ritorno al pri-
mato della propria realtà, alla 
propria origine come se questa 
fosse una e data per sempre. 
Con il neopresidente Usa, per 
dirla meglio, si apre una nuova 
e complessa fase mondiale dove 
ogni Paese, piccolo o grande 
poco importa, ritrova e riesalta i 
propri confini, zona franca dove 
trovare pace e serenità. Che poi 
così non è, perché l’acqua con-
tinua a scorrere anche se incon-
tra un masso, poco importa. Ne 
è che il sentimento d’abbadono 
prevalente dei cittadini rispet-

pressione migratoria e dal terro-
rismo islamico – poco importa 
se rischio reale o solo ipotetico – 
ben si comprende come lo spa-
esamento dei cittadini (ticine-
si compresi) navighi alla ricerca 
di un approdo. Che è, almeno 
oggi, di matrice populista. Non 
potrebbe essere altrimenti. Non 
potrebbe perché venuto meno il 
contesto ideologico e ideale dei 
partiti storici – vero contenitore, 
una volta, dei problemi socia-
li – ogni individuo è solo nella 
propria fragile soggettività. E, 
peggio, non sa più quale strada 
intraprendere per condividere la 
propria solitudine, se non l’ap-
parire virtuale (magari grazie a 
Facebook) dove amicizia e valori 
restano, nella migliore delle ipo-
tesi, piccole e scarse isole auto-
referenziali. 
Non abbiamo più un “luogo” e 
uno “spazio” dove riconoscerci, 
dove esercitare la nostra identi-
tà. Ci resta solo la fragile illusione 
di vivere per interposta persona. 
Persi nelle nostre paure. Come 
sosteneva Zygmunt Bauman, 
grande sociologo e filosofo recen-
temente scomparso, la domanda 
non è che fare, ma chi lo fa.

to al potere, ha assunto aspetti 
tanto forti da condizionare ogni 
nuovo scenario “mondialista”. 
Prima i nostri, per dirla in bre-
ve, è ormai slogan globale. E già 
qui si comprende come il tutto 
sia figlio di profonde contraddi-
zioni. Sta di fatto che “l’Ameri-
ca prima” lanciato da Trump ha 
subito indicato la rotta futura. 
Del resto che la globalizzazio-
ne dei mercati abbia generato 
profonde fratture fra la ricchez-
za finanziaria e quella economi-
ca, è cosa lì da vedere. Di più. 
La mondializzazione dei merca-
ti ha innestato un processo per-
verso che genera soldi dai sol-
di, riccchezza da altra ricchezza 
già esistente. Con la forbice del-
la disuguaglianza sempre più 
larga, non solo negli Stati Uni-
ti ma anche in Svizzera, soprat-
tutto in Canton Ticino. 
A sud delle Alpi, nel nostro picco-
lo mondo, da parecchio tempo il 
problema non è tanto la produ-
zione della ricchezza (dati sul 
Pil cantonale e occupazione lo 
dimostrano) quanto piuttosto la 
qualità della stessa declinata nel 
lavoro e nella ridistribuzione. Se 
poi a tutto ciò aggiungiamo una 
perpetua insicurezza data dalla 

Il trumpismo 
che è in noi

TIRO-
 MANCINO

di Candide

Foto Tiziano
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Care delegate e cari delegati,
vi porgo un cordiale benve-
nuto alla nostra assemblea an-
nuale che come ogni anno ab-
biamo deciso di organizzare 
presso la Residenza Al Parco di 
Muralto per la sempre grande 
e signorile disponibilità da par-
te della Direzione e di tutto il 
personale nei nostri confronti 
da moltissimi anni per cui rin-
grazio, anche a nome di tutti 
i soci presenti, per la calorosa 
ospitalità.
Il 2016 ha segnato il 55° anni-
versario dalla fondazione dei 
SIT (avvenuta a fine giugno 
1961) perciò il lavoro è risulta-
to particolarmente impegnati-
vo per la concomitanza della 
preparazione di una degna ce-
lebrazione della ricorrenza, an-
che se in tono minore rispetto 
al 50°.
Riprenderò tra poco questo di-
scorso ma prima di addentrar-
mi in modo particolareggiato 
nel tema desidero rivolgere, 
come nostra consuetudine, un 
pensiero ai nostri soci decedu-
ti durante il 2016: Vittoria Aldi
Luigi Ascheri, Irene Barloggio, 
dr. Annalisa Barranca Genini, 
Rosanna Barzaghi-Piezzi, prof. 
Bruno Bertini (già membro di 
Comitato SIT), Luigi Bonaz-
zi, Giancarlo Borsa, Peter Alois 
Bussmann, Noemi Canevasci-
ni, Gisella Ceschina, Armando 
Cirulli, Sergio Consolascio, Al-
ba Crespi, Vincenzina Della Sa-
la Coppola, Camillo Fumagal-
li, Daria Gadoni-Pfiffner, Emma 
Gaja, Eros Genini (membro di 
Comitato SIT), Carmine Grelle, 
Luigi Mariani, Francesco Mo-
neghini, Fulvio Riva, Pier Luigi 
Rossi, Osvaldo Rotta, Annama-
ria Storni.
Riprendo la mia relazione che 
tratta gli aspetti generali del-
la vita dei SIT, mentre l’attivi-
tà più strettamente sindacale vi 
sarà presentata nella relazione 
sindacale del nostro bravo Se-

55° ci siamo dotati di un auto-
mobile (piccola ma molto bel-
la e pratica) per le trasferte del 
nostro Segretario.
Ottimo anche il funzionamen-
to del Segretariato con l’assi-
stenza giuridica e collettiva del 
Segretario Cantonale e Capo 
ufficio, Dr. Mattia Bosco, il la-
voro di broker della funzionaria 
Sig.ra Loredana Ghizzardi gen-
tile e competente coadiuva-
ta allo sportello dall’impiegata 
Debora Vanoni all’entrata, a ri-
cevere i nostri soci e a rispon-
dere ai disoccupati.
Efficace strumento di propa-
ganda il nostro periodico Pro-
gresso Sociale sempre arricchi-
to dai testi di grandi personalità 
che con il loro contributo ci 
permettono di presentarvi un 
giornale sempre molto interes-
sante e d’attualità.
Vi rammento di visitare il no-
stro nuovo sito internet com-
pletamente rinnovato e visitato 
giornalmente da molte perso-
ne. Il nuovo sito è merito del 
nostro socio, Sig. Patrick Felder 
e del nostro solerte Segretario 
Cantonale.
Come ogni anno inoltre circa 
un centinaio di soci hanno usu-
fruito della possibilità di far ca-

gretario Cantonale Dr. Mattia 
Bosco.
L’attività sindacale è sempre 
crescente e ciò è soprattutto 
dovuto alla crisi economica, 
ai tagli delle prestazioni socia-
li e dal veloce cambiamento 
della società. Ma sinceramen-
te, in primis, è dovuto al fatto 
dell’ottima consulenza del no-
stro Segretario.
La nostra linea di lavoro nel 
2016 è stata portata avanti con 
il massimo impegno e con più 
di un successo, anche se è la 
nostra caratteristica di non en-
fatizzare il nostro operato con 
cortei, megafoni e sovraesposi-
zione televisiva.
Vi rammento che la nostra im-
postazione prevede sia la dife-
sa degli interessi dei nostri soci 
grazie ad un’accurata e vali-
da assistenza giudiziaria indivi-
duale, sia la partecipazione al-
le lotte contro il degrado dello 
stato sociale per la difesa dei 
diritti dei lavoratori e delle la-
voratrici al fianco delle altre 
organizzazioni sindacali. Nei 
rapporti con gli altri sindacati 
non mancano tuttavia le spi-
ne, rappresentate da un’ac-
centuata scorrettezza nella ga-
ra per l’acquisizione di nuovi 
soci. Fortunatamente la qua-
lità e la convenienza delle no-
stre prestazioni pongono vali-
do riparo alla concorrenza e i 
SIT godono di ottima salute.
Per degnamente festeggiare il 

po all’assistenza specializzata 
per la dichiarazione d’imposta.
Un grazie speciale al Grup-
po Operativo e alla Direttiva 
(composta da chi vi parla, Fa-
bio Cantoni, Vito De Carlo e 
dal Segretario, Dr. Mattia Bo-
sco) per la disponibilità e l’im-
pegno. Un grazie al Comitato 
cantonale, alla commissione di 
revisione e alla Sig.ra Morena 
Pennacchi-Bogana della M-Fi-
duciaria SA.
Un grazie al grande coraggio 
e lungimiranza dei fondato-
ri Prof. Guido Marazzi e Luigi 
Salvadé e grazie al lavoro co-
stante ed entusiasta dei loro 
successori che hanno portato i 
SIT a raggiungere i 55 anni di 
esistenza.
In segno di riconoscenza por-
giamo a tutti i nostri delega-
ti un vasetto di primule quale 
buon auspicio di una splendida 
e salutare primavera. 
Auguro al nostro sindacato un 
futuro certamente coerente col 
passato e altrettanto significati-
vo per la causa delle lavoratrici, 
dei lavoratori e della socialità. 
Grazie per l’ascolto.

Relazione presidenziale 
all’Assemblea SIT 2016 
svoltasi sabato 11 marzo 2017 al Ristorante Al Parco, Muralto 
Pres. Astrid Marazzi 

La Presidente, la Direttiva e il Comitato dei SIT, si 
congratulano con il Segretario Cantonale, Dr. Mattia Bosco 

per la prestigiosa nomina a Copresidente dei SIT
nell’ottima rinnovata collaborazione



4Progresso
sociale

Cara Presidente, cari membri 
della Direttiva, del Comitato e 
della Commissione di revisio-
ne, care delegate, cari delega-
ti, prima di entrare nel merito 
della mia relazione sindacale 
relativa ad un anno, quello da 
poco trascorso, molto intenso, 
vorrei ringraziare la Presiden-
te, Signora Astrid Marazzi, per 
il quotidiano sostegno nella 
mia attività di Segretario Can-
tonale e per i suoi preziosi e 
decisivi consigli. Tengo anche 
a ringraziare tutti i membri di 
Direttiva, Comitato cantona-
le e Commissione di Revisio-
ne per l’ottimo lavoro svolto e 
per la dedizione verso la no-
stra missione e impegno co-
mune, il Progresso e la Pace 
sociale.
Un grazie anche alle mie colle-
ghe Loredana Ghizzardi e De-
bora Vanoni, sempre gentili 
e disponibili, sia con il sotto-
scritto che con gli associati.
Come ogni anno tengo a ricor-
dare sempre volentieri, all’ini-
zio di ogni mia relazione sin-
dacale, il Prof. Guido Marazzi 
che mi spiace non aver cono-
sciuto, ma che ancora sentia-
mo quotidianamente presente 
nel “suo” sindacato, utilizzan-
do ancora bozze di lettere o 
comunicazioni da lui suggeri-

il 2016 è stato un anno sod-
disfacente da questo punto 
di vista. Le vertenze concluse 
hanno avuto un esito positivo 
anche se rimarchiamo sempre 
più che le pressioni che sta at-
traversando il mondo del la-
voro, toccando direttamente 
i salariati, li incentiva a tacere 
piuttosto che reclamare il do-
vuto in uno Stato di diritto…
si preferisce accettare quindi 
determinati abusi, pur di non 
perdere il posto di lavoro. 

Passerò ora in rassegna gli 
aspetti strettamente sindacali, 
elencando di seguito i settori 
nei quali i SIT sono maggior-
mente sollecitati.

Settore delle case 
per anziani

Anche durante il 2016, il CCL 
ROCA ha assicurato buone 
condizioni di lavoro al perso-
nale e siamo contenti di po-
ter rilevare come non siano 
emersi particolari problemati-
che. Ogni tema delicato è sta-
to affrontato e ben pondera-
to in commissione paritetica e 
i buoni rapporti istaurati negli 
anni con le direzioni, hanno 
dato modo di approfondire ed 
evadere aspetti delicati in un 
clima di leale collaborazione. 

te o semplicemente chieden-
doci, nei momenti più compli-
cati e intricati, “cosa avrebbe 
fatto il Professore?”. Voglio 
qui ricordare una significati-
va frase del Presidente onora-
rio dei SIT il quale amava affer-
mare, ricordando la specificità 
cantonale dei SIT, che «ogni 
uomo infatti, proprio perché 
consapevole che le sedi in cui 
si giocano i destini del mondo 
diventano sempre più lontane 
e irraggiungibili da lui, conti-
nua a considerare essenziale la 
piccola patria entro cui affon-
da le radici, o in cui ha scel-
to di trapiantarsi, che condivi-
de con la famiglia e la ristretta 
comunità circostante, in cui 
svolge la propria attività; in al-
tre parole: entro cui concreta-
mente trascorre la propria esi-
stenza e prendono forma gioie 
e dolori. Poiché ogni uomo ha 
sete di riconoscersi in una real-
tà misurabile, su cui poter spe-
rare di influire e in cui sentirsi 
difeso anche come singolo in-
dividuo».
Entrando nello specifico della 
mia relazione annuale passe-
rò ora in rassegna i vari ambi-
ti sindacali nei quali i SIT sono 
parte attiva partendo ovvia-
mente dell’assistenza giudizia-
ria fornita ai nostri soci. Anche 

In particolare a nome dei SIT 
tengo a ringraziare il qui pre-
sente Direttore della Casa San 
Giorgio di Brissago, Giuseppe 
Berta, per il modo con il qua-
le gestisce e amministra il suo 
personale e lo ringrazio per la 
sempre costruttiva collabora-
zione.

Cure a domicilio COSACD

Il 2016 ha segnato un impor-
tante ritorno al contratto col-
lettivo di lavoro dopo il vuoto 
contrattuale del 2015 a segui-
to della disdetta del CCL effet-
tuata dall’ente luganese SCU-
DO . Tale vuoto contrattuale 
durava dal 31.12.2014, il 1° 
luglio 2016 è stato ripristinato 
il contratto collettivo di lavoro 
per i servizi di assistenza e cura 
a domicilio pubblici (SACD). Il 
nuovo contratto è stato sotto-
scritto per il momento dai ser-
vizi delle Tre Valli (SACD RTV) 
di Bellinzona (ABAD) della Val-
maggia (AVAD) e del Malcan-
tone e Vedeggio (Maggio) 
mentre i sindacati firmatari so-
no SIT, OCST e VPOD.
Durante il 2016 la realtà con-
trattuale del settore è quin-
di migliorata rispetto al 2015 
ma rimane frammentata con 
SCUDO nel luganese con il 
proprio contratto firmato da 

Relazione sindacale: assemblea 
SIT del 11 marzo 2017
Dr. Mattia Bosco, Segretario Cantonale
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SIT e OCST (VPOD esclusa dal-
le trattative per i noti dissapo-
ri), ALVAD di Locarno con un 
proprio “contratto aziendale”, 
ACD nel mendrisiotto ancora 
indecisa sul da farsi e con Bel-
linzona, Tre Valli, l’Avad Valle-
maggia e il Malcantone uniti 
in un contratto collettivo con 
tutti e tre i sindacati.

La nostra speranza per il 2017 
è che gli enti non ancora in-
clusi nel contratto collettivo 
entrino a farne parte e che va-
ri Comitati trovino una visione 
comune ridando vita ad una 
comunità contrattuale forte 
e il più possibile coesa a livel-
lo Cantonale che raggruppi i 
servizi d’interesse pubblico e 
consenta loro di far fronte al-
le importanti sfide del futuro.

Settore degli 
autotrasporti

Anche in questo settore si sot-
tolinea l’ottimo rapporto tra i 
partner sociali del settore. Le 

Comitato di 
coordinamento
sindacale (CCS) e 
dipendenti pubblici 

Anche 2016 i SIT sono stati 
parte attiva nelle riunioni del 
Comitato di Coordinamento 
Sindacale e ne hanno anche 
ottenuto la Presidenza. Ricor-
diamo che il CCS, è un’orga-
nizzazione mantello nata alla 
fine negli anni ’70 che com-
prende i Sindacati Indipen-
denti Ticinesi (SIT), la Fede-
razione Svizzera Funzionari di 
Polizia Sezione Ticino (FSFP), 
l’Associazione Magistrati Fun-
zionari Impiegati e pensiona-
ti dello Stato (AMFIOS), l’As-
sociazione Funzionari Fiscali 
(AFF), il Sindacato Autono-
mo Statali Ticinesi (SAST), La 
Scuola (Associazione docen-
ti liberali radicali ticinesi) e la 
SIC Ticino. Durante il 2016 
ha tenuto banco il grande te-
ma dell’entrata in vigore del-
la nuova Legge Stipendi (in 
vigore dal 1954) con la rela-
tiva nuova scala salariale. La 
Legge è stata approvata dal 
Gran Consiglio il 23 gennaio 
2017 ed è per noi una gran 
soddisfazione aver contribui-
to a portare a termine un in-
tenso lavoro che ha permesso 
la semplificazione del siste-
ma attuale e lo sblocco delle 
carriere che, nel 98% dei ca-
si, porterà ad un importante 
aumento dei massimi salaria-
li. Abbiamo spinto in direzio-
ne della nuova legge, ma non 
a tutte le condizioni!
Quando, a giugno 2016, la se-
zione delle risorse umane del 
Cantone ci ha consegnato le 

difficoltà derivanti dall’aggres-
siva concorrenza estera si sono 
rafforzate negli anni a causa 
della forza del franco rispetto 
all’euro ma il settore, anche 
nel 2016, è riuscito a sostene-
re le pressioni esterne. 

Settore alberghiero 
e della ristorazione

Anche quest’anno si confer-
ma il settore che più ci ha 
impegnato dal punto di vi-
sta dell’assistenza giudizia-
ria. I problemi che maggior-
mente vengono a galla sono 
la mancata retribuzione del-
le ore di straordinario, il man-
cato pagamento dello stesso 
salario ed il mancato rispetto 
dei giorni di riposo sanciti dal 
CCL. Nonostante vi sia con-
tratto collettivo di obbligato-
rietà generale in tutta la Sviz-
zera molti datori di lavoro non 
lo rispettano e il lavoro nero in 
questo settore è all’ordine del 
giorno.

tabelle riguardanti la nuova 
gerarchia delle funzioni per i 
dipendenti dello stato con le 
relative nuove classificazioni di 
stipendio abbiamo analizzato 
il nuovo modello salariale con 
una nuova scala stipendi nei 
minimi dettagli.
la riduzione da circa 560 a 380 
funzioni amministrative e da 
123 a 38 funzioni docenti con 
le relative semplificazioni del-
le carriere con la nuova scala 
stipendi che risponde al prin-
cipio di un abbassamento del 
salario d’entrata e di un au-
mento del salario percepito a 
fine carriera, al quale si arrive-
rà però attraverso un numero 
maggiore di scatti annuali (24 
annualità invece delle prece-
denti 10/15) sono stati i cam-
biamenti più rilevanti per i di-
pendenti . 
Le garanzie ottenute per i col-
laboratori già alle dipenden-
ze dello Stato, ai quali i diritti 
acquisiti non verranno mini-
mamente messi in discussio-
ne, ci preoccupavano relati-
vamente, ciò su cui abbiamo 
posto l’attenzione riguarda i 
neo assunti che in partenza, 
per alcune funzioni, vedran-
no ridursi il salario d’entrata 
di qualche migliaio di fran-
chi. Verrà mantenuta la logica 
degli aumenti annuali prede-
finiti con la progressione sa-
lariale in base all’esperienza, 
ma con la possibilità di po-
terli bloccare nel caso il colla-
boratore non assolva i propri 
doveri e fornisca prestazio-
ni insufficienti. Bisognerà ben 
definire i compiti del funzio-
nario dirigente e i parametri 
di valutazione nell’accompa-
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gnamento del dipendente e 
nella valutazione del suo ope-
rato, a supportare la decisione 
di un eventuale diniego di tale 
crescita salariale, la questione 
verrà regolamentata e discus-
sa nel 2017. 

La nuova gerarchia delle fun-
zioni si è ottenuta utilizzando 
27 criteri e sotto-criteri riguar-
danti: formazione ed espe-
rienza professionale, livello di 
responsabilità assunto dalla 
funzione, requisiti legati alla 
comunicazione, contesto e la 
risoluzione problemi, specifici-
tà delle attività e condizioni di 
esercizio per la missione.
Nel Regolamento dei Dipen-
denti dello Stato abbiamo insi-
stito nel richiedere importanti 
accorgimenti di “regolamen-
tazione e applicazione” della 
Legge stessa.
Abbiamo ottenuto norme ri-
guardanti la soglia minima 
d’entrata per una serie di fun-
zioni correlate ad un contratto 
collettivo di categoria in vigo-
re in Ticino riconoscendo, per 
ogni funzione, gli aumenti ri-
conosciuti quale retribuzione 

Sarà infine creata una com-
missione paritetica formata 
da rappresentanti del gover-
no e dei sindacati per valutare 
eventuali problematiche e di-
vergenze nella fase introdutti-
va della nuova legge. Nel frat-
tempo riproporremo un tema 
molto sentito, quello del pas-
saggio dalle attuali 42 ore di 
lavoro settimanali alle tanto 
desiderate, 40 ore.

Comuni di Locarno,  
Minusio e Muralto

Per quanto riguarda il comu-
ne di Locarno, il 2016 è sta-
to un anno molto intenso dal 
punto di vista sindacale. Dopo 
un 2015 caratterizzato della 
complicata gestione del clima 
di lavoro all’interno dell’Isti-
tuto per anziani San Carlo, il 
2016 ne ha prodotto gli effet-
ti con il Municipio che, dopo 
attente valutazioni, ha deciso 
di inviare una lettera di licen-
ziamento alla Direzione dell’I-
stituto e ad alcuni quadri di 
riferimento. La vicenda non 
appare conclusa, in quanto il 
vuoto dirigenziale dovuto dai 
tempi tecnici di pubblicazio-
ne del concorso e della scel-
ta dei nuovi responsabili, ha 
lasciato irrisolti alcuni proble-
mi gestionali e organizzativi 
della struttura che passerà tra 
poche settimane sotto la Di-
rezione del nuovo Direttore, 
Sig. Stefano Hefti.
Nel corso del 2016 sono emer-
se problematiche gestiona-
li anche per quanto riguarda 
la squadra del servizio ester-
no, il tutto è stato sottopo-
sto al Municipio che sta, an-
che in questo caso, valutando 

minima dove esiste un con-
tratto collettivo in vigore preso 
come riferimento. Alcune fun-
zioni, in particolare nell’ambi-
to sociosanitario, da quanto 
proposto in fase iniziale avreb-
bero avuto salari iniziali mar-
catamente inferiori rispetto ad 
oggi (fino a ca. fr. 10'000.-). 
Tale svalutazione dell'attratti-
vità di queste professioni agli 
occhi delle giovani generazio-
ni è stata evitata con l’accorgi-
mento sopra descritto. 

Ciò che è apparso immedia-
tamente ingiusto è che i sa-
lari d’entrata delle classi me-
dio-basse, con la nuova legge 
stipendi, abbiano subito di-
minuzioni ben più marcate ri-
spetto a quanto avviene per le 
classi medio-alte (che in alcuni 
casi beneficiano anche di un 
aumento del salario iniziale).
Nel complesso la nuova legge 
soddisfa i dipendenti in quan-
to, dal 01.01.2018, il 60% di 
essi, oggi al massimo degli 
scatti, vedrà aumentare il pro-
prio stipendio e vedrà sbloc-
carsi la propria carriera sala-
riale.

la situazione nel suo insieme. 
Sul tavolo anche la revisione 
regolamento organico dei di-
pendenti, regolamento che, 
ricordiamo, interessa più di 
300 collaboratori e che por-
ta ad un’importante lavoro 
di concertazione tra le par-
ti sociali. Sottolineiamo che 
questo lavoro è reso possibi-
le dall’ottimo clima di lavoro 
e di fiducia che lega i sinda-
cati e il Municipio, in questo 
comune il partenariato sociale 
continua a funzionare bene e 
funzionerà anche in futuro in 
modo proficuo. 

Comune di Minusio

Nel corso del 2016 abbia-
mo ricevuto mandato dall’as-
semblea del personale e dal-
la commissione del personale 
della Casa Rea di Minusio di 
prendere a carico la rivendi-
cazione espressa dal persona-
le concernente una proposta 
di modifica dell’art. 23 Rego-
lamento Organico dei Dipen-
denti. Tale articolo si riferiva al 
tema “vacanze”.
Nella struttura comunale i di-
pendenti sottostanno al Rego-
lamento Organico dei Dipen-
denti del comune di Minusio, 
il contratto collettivo delle ca-
se anziani (ROCA) non viene 
quindi applicato. Nonostante 
la diversa funzione e la diver-
sa tipologia di lavoro, il perso-
nale sociosanitario impiegato 
presso la struttura per anziani 
di Minusio, godeva degli stes-
si giorni di vacanza di un “col-
lega” impiegato presso la can-
celleria comunale. Questo ci 
appariva scorretto in quanto, 
a livello cantonale, viene già 
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riconosciuto ai dipendenti del 
settore sociosanitario, notoria-
mente sotto un’elevata pres-
sione psico-fisica per gli alti 
carichi di lavoro e per la par-
ticolare situazione professio-
nale, un miglioramento delle 
condizioni riguardanti le va-
canze. Facendo riferimento a 
realtà analoghe presenti, ad 
esempio nel vicino comune di 
Locarno nei quali l’esecutivo e 
il legislativo hanno riconosciu-
to questa dovuta differenzia-
zione tra i propri dipendenti, 
abbiamo chiesto al Munici-
pio di Minusio di affrontare ta-
le tematica che, con lo spirito 
costruttivo e solidale già di-
mostrato in altre trattative a 
favore dei propri dipendenti, 
ha portato alla parificazione 
delle vacanze dei dipenden-
ti dalla Casa Rea di Minusio a 
quelle dei colleghi delle altre 
case anziani presenti sul suo-
lo cantonale e aderenti al con-
tratto collettivo ROCA.

Commissione Cantonale 
per la Formazione 
Professionale

Anche durante il 2016 abbia-
mo partecipato alle riunioni 
della Commissione cantonale 
per la formazione professiona-
le della quale siamo stati no-
minati membri da parte del 
Consiglio di Stato. Tale Com-
missione raggruppa intorno 
allo stesso tavolo rappresen-
tanti delle organizzazioni del 
mondo del lavoro, imprendi-
toriali e sindacali, e delle scuo-
le professionali (nel dettaglio 
è composta da 25 membri, 
di cui 6 rappresentanti delle 
associazioni professionali de-

volta la sensibilità del Consi-
glio d’Amministrazione e del-
la Direzione dell’ACR che ha 
deciso di mantenere in vigore 
un’indennità di economia do-
mestica di CHF 150.-/mensi-
li per le famiglie dei propri la-
voratori anche durante tutto il 
2016, nonostante il Consiglio 
di Stato, a partire dal gennaio 
2015, abbia deciso di annulla-
re questo tipo d’indennità per 
i dipendenti cantonali.

Settore Forestale

In questo settore esiste un soli-
do contratto collettivo di lavo-
ro (CCL) obbligatorio a livello 
cantonale a tutela di tutti i di-
pendenti delle imprese fore-
stali del Cantone Ticino.
Anche durante il 2016 in com-
missione paritetica abbiamo 
svolto il nostro ruolo di garanti 
del CCL sorvegliando sulla sua 
corretta e fedele applicazione. 
Ci siamo impegnati nei con-
trolli presso le aziende foresta-
li operanti sul territorio per la 
verifica puntuale dell’effettiva 
applicazione delle norme in-
serite nel contratto collettivo 
verificando i salari minimi, le 
classificazioni salariali, la dura-
ta dell’orario lavorativo, buste 
paga con tutte le trattenute e 
indennità, ecc…
Con piacere abbiamo consta-
tato sul campo come questo 
settore sia un settore sano, 
con aziende ben struttura-
te che impiegano prevalente-
mente manodopera residente 
sul nostro territorio e che inve-
stono nella formazione dei no-
stri giovani selvicoltori senza 
praticare forme di speculazio-
ne come ad esempio, il dum-

gli imprenditori di categoria 
dell’agricoltura, dell’industria, 
dell’artigianato e del commer-
cio; 3 rappresentanti dei dato-
ri di lavoro o di categoria del 
settore sociosanitario; 4 rap-
presentanti dello Stato, fra cui 
il presidente; 6 rappresentan-
ti dei sindacati; 3 rappresen-
tanti degli apprendisti e degli 
studenti), con il compito e il 
mandato di esercitare la vigi-
lanza sulla formazione profes-
sionale pronunciandosi, a tito-
lo consultivo, sulle questioni 
di carattere generale, propor-
re misure di adeguamento e 
di riforma del sistema.

Incontri regolari con 
il Consiglio di Stato 

Anche durante il 2016 sono 
stati regolari gli incontri con il 
Consiglio di Stato. Questi in-
contri permettono di imposta-
re interessanti discussioni con 
preziosi momenti di scambio 
e riflessione dove le varie te-
matiche sindacali e del com-
plicato mondo del lavoro ven-
gono affrontate direttamente 
insieme ai vertici del nostro 
governo. Queste riunioni con-
tinueranno con appuntamen-
ti regolari anche durante il 
2017. 

Azienda cantonale 
rifiuti (ACR)

L’ottimo contratto dell’azien-
da cantonale dei rifiuti, rinno-
vato nel 2015 e pressoché in-
variato rispetto alle precedenti 
versioni non ha posto proble-
matiche particolari d’applica-
zione durante il 2016. Impor-
tante segnalare ancora una 

ping salariale, ma investendo 
su un settore fortemente radi-
cato sul nostro territorio pre-
servandolo ed adattando re-
gole comuni tra aziende che 
favoriscono una sana e libera 
concorrenza. In commissione 
paritetica si è più volte affron-
tando il tema del pre-pensio-
namento in questo settore lo-
gorante, soprattutto dal punto 
di vista fisico, coinvolgendo le 
parti sociali e le aziende del 
settore. Per approfondire que-
sta tematica, è stato creato un 
tavolo di lavoro nella speranza 
è che si possa presto aggiun-
gere un ulteriore punto di for-
za a questo già ottimo con-
tratto collettivo, ricordiamo, 
decretato di forza obbligatoria 
a livello cantonale anche du-
rante il 2016.

Settore della vendita

Il settore della vendita è tra i 
settori che più ci hanno impe-
gnato durante il 2016. 
Il 21 giugno 2016 sarà sicura-
mente una data da ricordare 
per il mondo sindacale e per 
quello del commercio ticine-
se, in quanto ha segnato un 
importante punto di parten-
za. A Bellinzona i Sindacati In-
dipendenti Ticinesi-SIT, l’Or-
ganizzazione Cristiano Sociale 
Ticinese-OCST e la Società Im-
piegati di Commercio-SIC Ti-
cino, per la parte sindacale, e 
Federcommercio e DISTI, per 
la parte padronale, hanno sot-
toscritto un contratto colletti-
vo di lavoro per gli impiegati 
del settore della vendita, set-
tore che impiega circa 10'000 
lavoratori nel nostro Cantone.
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Quest’importante traguardo 
è stato raggiunto grazie all’in-
tervento dell’On. Christian 
Vitta che, a seguito della vo-
tazione popolare del 28 feb-
braio 2016, ha riunito le parti 
sociali attorno allo stesso tavo-
lo dandoci 90 giorni di tempo 
per elaborare un testo comu-
ne che, finalmente, dopo tan-
ti anni di tentativi e trattative 
non affatto facili tra parti che 
faticavano ad intendersi, ha vi-
sto la luce. Il tema era caldo 
e la votazione popolare impo-
neva alle parti grande senso di 
responsabilità nel rispetto del-
la volontà degli elettori ticine-
si e nella tutela degli interessi 
di chi erano lì a rappresentare. 
Possiamo ritenerci complessi-
vamente soddisfatti degli ac-
cordi contrattuali raggiunti 
soprattutto contestualizzan-
do quanto ottenuto in un mo-
mento difficile per il settore 
della vendita che, soprattut-
to per i piccoli commerci, è 
indubbiamente sotto grande 
pressione per diversi fattori tra 
i quali il cambio franco/euro, 
la vendita online, la forza ac-
centratrice dei grandi centri 
commerciali e gli affitti elevati.
Con la votazione popolare gli 
elettori hanno inoltre deciso 
che la nuova legge sull’aper-
tura dei negozi, per entrare in 
vigore, presupponeva il suo 

tappe da raggiungere, passo 
dopo passo e battendo a tap-
peto il territorio, ricercando la 
firma e l’adesione al contratto 
collettivo di lavoro “lavorato-
re per lavoratore” e “negozio 
per negozio”. Se il quorum 
dei lavoratori è stato acquisi-
to, quello dei datori lavoro ha 
posto i maggiori problemi. La 
speranza è che le adesioni ne-
cessarie siano raggiunte entro 
la primavera del 2017 e che 
la legge si possa concretizza-
re. Vi terremo informati nelle 
prossime edizioni del Progres-
so Sociale.

Inoltre, sempre nel settore 
della vendita, quali firmatari 
del contratto collettivo del Fox 
Town e membri della commis-
sione paritetica, abbiamo po-
tuto monitorare direttamen-
te il clima di lavoro all’interno 
di una realtà che impiega cir-
ca 1’300 dipendenti. Sono 
stati organizzati dei controlli 
aziendali in tre diversi perio-
di dell’anno che hanno fatto 
emergere un quadro comples-
sivamente positivo riguardan-
te l’applicazione del contrat-
to a piena soddisfazione dei 
dipendenti impiegati al Fox 
Town tutelati da un buon con-
tratto collettivo al quale è ob-
bligatorio aderire, essendo 
direttamente legato ed anco-
rato al contratto d’affitto. Il 

legame ad un contratto col-
lettivo di lavoro (CCL) decre-
tato di obbligatorietà generale 
da parte del Consiglio di Sta-
to. Era quindi necessario che, 
citiamo art. 2 della Legge fe-
derale concernente il confe-
rimento del carattere obbli-
gatorio generale al contratto 
collettivo di lavoro, “i datori di 
lavoro e i lavoratori già vinco-
lati dal contratto collettivo de-
vono poter formare la mag-
gioranza dei datori di lavoro 
e dei lavoratori che sarebbero 
vincolati dal contratto quando 
ad esso fosse conferita l'obbli-
gatorietà generale. I datori di 
lavoro vincolati devono inol-
tre impiegare la maggioranza 
di tutti i lavoratori”.
Il passo successivo a quello 
della firma del contratto col-
lettivo è stato quindi quello 
del raggiungimento dei quo-
rum necessari al fine di otte-
nerne l’obbligatorietà can-
tonale. Questo lavoro ha 
coinvolto direttamente le as-
sociazioni sindacali e padro-
nali che, contandosi, doveva-
no soddisfare i requisiti della 
legge citati sopra.
Per far entrare in vigore la leg-
ge, determinanti sono quindi 
i numeri. Nella neo costitui-
ta commissione paritetica si 
è stabilito un rullino di mar-
cia molto rigido con le varie 

CCL offre buone prestazioni 
con salari minimi garantiti do-
ve, ad esempio, un impiegato 
di commercio qualificato per-
cepisce come minimo salariale 
uno stipendio mensile iniziale 
di 3'950 franchi. 

Di seguito ricordiamo i po-
sti di lavoro nei quali i SIT so-
no ottimamente rappresenta-
ti. Tra questi possiamo citare 
la Casa San Giorgio di Brissa-
go, il Centro Sociale Onserno-
nese, l’ALVAD, la Casa Rea di 
Minusio. 

Non si segnalano altri proble-
mi dal punto di vista sindacale. 
Ricordiamo che per qualsiasi 
informazione o problematica 
gli associati dipendenti comu-
nali o dipendenti di qualsiasi 
altro datore di lavoro possono 
senza indugio rivolgersi al no-
stro Segretariato.

Concludo con la speranza di 
aver corrisposto alle aspetta-
tive degli associati, che quo-
tidianamente ripongo in noi 
la loro fiducia, e dei dirigenti, 
in particolare della Presiden-
te Astrid Marazzi, dei membri 
della Direttiva e del Comitato, 
che mi hanno offerto la pos-
sibilità di ricoprire questa pre-
stigiosa e gratificante carica e 
per il costante nonché indi-
spensabile sostegno.
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Le sfide future per 
l’economia ticinese 
Dr. Christian Vitta

I rapidi cambiamenti dettati 
dalla “quarta rivoluzione in-
dustriale” – la cosiddetta digi-
talizzazione – saranno presto 
realtà anche nel nostro Can-
tone e influenzeranno sem-
pre di più il nostro modo di 
vivere, lavorare, relazionarci e 
formarci. Si tratta di una sfi-
da epocale: il Ticino deve farsi 
trovare preparato. 
Ritengo quindi essenziale che 
attorno a questo tema, così 
come a quello più genera-
le dello sviluppo economico 
del nostro Cantone, possa-
no aprirsi un ampio dibattito 
e un confronto costruttivo 
tra le varie componenti del-
la società. Per poter cogliere 
le opportunità che si presen-
teranno nei prossimi anni è 
infatti fondamentale giocare 
d’anticipo, ciò che presup-
pone un’accresciuta consa-
pevolezza delle dinamiche in 
atto ma anche una maggio-
re propensione al dialogo e 
all’approccio costruttivo da 
parte di tutti. Solo unendo 
le forze, secondo quello che 
può essere definito un “patto 
di paese”, potranno essere af-
frontate al meglio le sfide che 
ci attendono.
È con questo obiettivo che 
a fine 2015, su proposta del 
Dipartimento delle finanze 
e dell’economia che dirigo, 
è stato costituito il Tavolo di 
lavoro sull’economia ticinese. 
Quest’ultimo ha visto il coin-
volgimento non solo di rap-
presentanti del mondo politi-
co, imprenditoriale, sindacale 
e accademico, ma anche della 
popolazione. Accanto agli in-
contri regolari del Tavolo di 
lavoro, infatti, sono stati orga-
nizzati anche dei workshop di 
approfondimento tematico, 
denominati “Giornate dell’e-
conomia”, aperti al pubblico 
interessato.

titivo, digitale, interconnesso 
e sostenibile – e individuate 
una serie di misure volte a 
cogliere le opportunità insite 
in questi cambiamenti e a fa-
vorire una crescita economica 
equilibrata, capace anche di 
assicurare un’occupazione di 
qualità. I risultati del Tavolo 
di lavoro sull’economia sono 
stati raccolti in un rapporto fi-
nale, consultabile alla pagina 
internet www.ti.ch/tavolo-
economia. 
Tra le misure proposte mi pre-
me evidenziare: 
• la realizzazione di due 

nuove sedi di rete del Tec-

nopolo Ticino per attività 
dedicate alla medicina ri-
generativa (Lugano) e al 
settore delle biotecnologie 
(Bellinzona); 

• la campagna per promuo-
vere un’immagine positiva 
della piazza finanziaria tici-
nese, anche attraverso l’or-
ganizzazione di eventi di 
valenza internazionale;

• il potenziamento della for-
mazione continua nelle 
piccole e medie imprese 
(PMI); 

• la creazione di un centro 
di competenza sulle nuove 
tecnologie digitali;

Dai lavori svolti è emersa da 
subito la necessità di fare fron-
te, in modo proattivo, alle sfi-
de derivanti dalle grandi ten-
denze in atto a livello globale, 
con particolare riferimento al 
processo di digitalizzazione e 
allo sviluppo di nuovi modelli 
imprenditoriali, sistemi pro-
duttivi e di consumo, forme 
di lavoro, professioni e profili 
professionali.
Quanto sviluppato dal Tavo-
lo di lavoro ha permesso di 
orientare lo sguardo sul me-
dio e lungo termine, con la 
consapevolezza che determi-
nate tendenze interesseranno 

inevitabilmente anche il no-
stro Cantone. Meglio quindi 
anticipare le azioni piuttosto 
che subire i cambiamenti. In 
quest’ottica, tutti i membri 
del Tavolo, seppur con sensi-
bilità e bagagli d’esperienza 
differenti, hanno condiviso la 
necessità di trovare un’intesa 
attorno a dei punti comuni 
che potranno essere d’aiuto 
per affrontare le trasformazio-
ni future.
Sono così state definite cin-
que aree tematiche nelle quali 
il nostro Cantone potrà profi-
larsi nei prossimi anni – Tici-
no imprenditoriale, compe-

• la realizzazione di una rete 
di ‘’banda ultralarga” su 
tutto il territorio cantonale;

• la diffusione di una cultu-
ra imprenditoriale a livello 
scolastico; 

• la rivitalizzazione di edifi-
ci industriali dismessi e la 
creazione di spazi di lavoro 
condivisi;

• la promozione del lavoro a 
distanza, anche presso l’am-
ministrazione cantonale;

• l’aggiornamento del qua-
dro legislativo fiscale, sia 
per le persone giuridiche 
che per le persone fisiche;

• la promozione della re-
sponsabilità sociale delle 
imprese e il partenariato 
sociale.

Diverse misure, inoltre, sono 
accomunate dalla volontà, 
con l’apertura di AlpTransit, 
di riorientare il nostro sguar-
do verso il Nord delle Alpi, 
rafforzando le relazioni e le 
collaborazioni con il resto 
della Svizzera. Sono quindi 
proposte nuove collaborazio-
ni con enti sovracantonali, ad 
esempio con le iniziative de-
nominate Greater Zurich Area, 
Digital Switzerland e Young 
Switzerland Enterprise. 
Terminate le attività del Tavolo 
di lavoro è ora indispensabile 
lavorare intensamente affin-
ché quanto presentato possa 
essere attuato. Il Dipartimen-
to delle finanze e dell’econo-
mia ha già iniziato ad avviare 
i primi passi, che porteranno 
a concretizzare le misure che 
lo riguardano da vicino. Alcu-
ne saranno implementate già 
nel corso dei prossimi mesi, 
mentre per altre l’orizzonte è 
di medio-lungo termine. L’au-
spicio è che, insieme all’en-
te pubblico, anche gli attori 
economici, sociali e accade-
mici possano fornire il loro 
prezioso contributo nel realiz-
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È in corso un ampio dibattito 
sui contenuti e gli obiettivi del 
servizio pubblico in ambito ra-
diotelevisivo. 
Lo scorso autunno il Consi-
glio degli Stati ha discusso il 
rapporto sul servizio pubbli-
co trasmesso alle Camere dal 
Consiglio federale. Duran-
te la sessione primaverile di 
quest’anno il compito spetta 
al Consiglio nazionale. Si tratta 
di un documento interessante 
che affronta senza riserve le 
sfide che attendono la SSR. 
Contemporaneamente, sem-
pre durante la stessa sessio-
ne, agli Stati è previsto il di-
battito sull’iniziativa popolare 
che intende abolire il canone 
radiotelevisivo riscosso da Bil-
lag AG. (Al momento della re-
dazione di questo contributo la 
sessione non è ancora iniziata 
e non dispongo di informazioni 
sui contenuti e sull’esito delle di-
scussioni parlamentari. La com-
missione competente degli Stati 
ha raccomandato all’unanimità 
di respingere l’iniziativa popola-
re, senza opporvi un contropro-
getto.)
Gli oggetti si intrecciano e ri-
tengo importante proporre 
qualche riflessione. 
Il servizio pubblico radiotele-
visivo assume un’importante 
e irrinunciabile funzione di in-
tegrazione nella realtà elvetica 
delle singole comunità lingui-
stiche, delle religioni, nonché 
di tutte quelle componenti 
che evidenziano il carattere 

zare quanto proposto.
Per quanto riguarda, invece, 
questioni più contingenti, la 
lotta alla disoccupazione ri-
mane un tema prioritario del 
Dipartimento che dirigo. Le 

È tuttavia pacifico che l’in-
trattenimento si concilia con 
un mandato di servizio pub-
blico, proprio come concepito 
nel Regno Unito. 

Infatti, in un contesto di con-
correnza che ha cambiato to-
talmente il nostro rapporto 
con le emittenti radiotelevisi-
ve, i punti di riferimento cultu-
rali locali sono costretti a con-
frontarsi ad offerte di qualsiasi 
genere prodotte, finanziate e 
trasmesse da emittenti estere.

Un’offerta di intrattenimento 
concepita in modo utilitarista, 
sulla scorta di fattori eminen-
temente economici e finan-
ziari, inevitabilmente abban-
donerebbe le minoranze del 
Nostro Paese, inclusa la Svizze-
ra italiana. Un appiattimento 
dell’offerta di intrattenimen-
to potrebbe anche significare 
partite di calcio trasmesse con 
commento in dialetto svizzero 
tedesco. 

Ma la sua difesa e la sua pre-
servazione hanno un prez-
zo ed il Consiglio federale nel 
rapporto menzionato lo sotto-
linea in modo chiaro: è indi-
spensabile un’offerta di quali-
tà! E in tal senso la strada da 
percorrere è ancora lunga. Tal-
volta sorgono dubbi sull’ef-
fettiva consapevolezza del si-
gnificato di questo requisito 
essenziale dell’offerta radiote-
levisiva. Basta seguire un paio 
di trasmissioni per condividere 
giustificate perplessità. Intrat-
tenere non significa solamente 

sultati tangibili sia dal profilo 
della loro efficacia in termi-
ni di repressione degli abusi 
sul mercato del lavoro, sia di 
aumento dei tassi di colloca-
mento delle persone in cerca 

variegato del Nostro Paese. E’ 
di vitale importanza coltivarlo 
e difenderlo, soprattutto alle 
nostre latitudini.

Il concetto di servizio pubbli-
co non è frutto della nostra 
immaginazione, ma deriva da 
un modello della BBC che nel 
primo dopo guerra del secolo 
scorso lavorava con la formu-
la “informare, educare, intrat-
tenere”. 

Non è difficile immaginare 
l’importanza ai nostri giorni 
di questo modello, soprattut-
to con un occhio di riguardo 
alle giovani generazioni. 

A tal proposito, sia ben chia-
ro che informare è un eserci-
zio che deve poggiare su so-
lide basi obiettive. Inoltre, 
educare assume una valenza 
fondamentale in un contesto 
di democrazia diretta, in cui il 
pluralismo gioca un ruolo es-
senziale. Pertanto, non signi-
fica addestrare.

La terza componente, ossia 
quella dell’intrattenimento, 
viene messa in discussione. 
Taluni la ritengono estranea 
all’offerta che rientra nel con-
cetto di servizio pubblico, al-
tri la criticano nei suoi conte-
nuti. 

La redistribuzione del cano-
ne radiotelevisivo è criticata 
e spesso si sentono proposte 
tendenti a sopprimere impor-
tanti fonti di finanziamento 
che riguardano anche questo 
tipo di offerta.

otto misure lanciate nel mese 
di settembre 2015 negli am-
biti del mercato del lavoro e 
dell’occupazione sono entrate 
nella loro fase operativa. Alcu-
ne si sono già tradotte in ri-

divertire un adolescente sdra-
iato su una spiaggia sotto il so-
le di agosto.

In questo dibattito si è inseri-
to anche un ulteriore proble-
ma che alle nostre latitudini 
non ha lasciato indifferente il 
pubblico. Mi riferisco alla con-
duzione aziendale della RSI, 
costantemente attaccata e 
oramai condannata a non 
commettere alcun errore. Ba-
sta poco per scatenare una 
polemica. 

Constato che i ticinesi non so-
no più così affezionati alla pro-
pria televisione come in passa-
to. La severità nel condividere 
critiche di vario genere lo te-
stimonia. E le risposte giunte 
da Comano non sempre con-
vincono.

Quindi, le premesse per difen-
dere il servizio pubblico radio-
televisivo non sono così solide.

L’iniziativa che vuole aboli-
re il canone radiotelevisivo 
raccoglie consensi in Ticino. 
Parecchie persone rimango-
no indifferenti dinnanzi alle 
conseguenze di un’eventua-
le sua accettazione. Nei pros-
simi mesi avremo occasione 
per affrontare spesso questo 
tema. Servono comunque ar-
gomentazioni solide, fornite 
soprattutto da coloro che so-
no chiamati ad offrire un servi-
zio pubblico radiotelevisivo di 
qualità. Non bastano i principi 
del federalismo e della tutela 
delle minoranze linguistiche.

d’impiego (+20% rispetto al 
2015). 
Si tratta di un risultato sicu-
ramente soddisfacente, che 
funge anche da stimolo per 
continuare a migliorare.

SSR: quale servizio pubblico? 
Avv. Fabio Abate
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Einaudi e la «post-verità»
Avv. Giovanni Merlini

Un tale batteva le mani ogni 
dieci secondi. Interpellato sul 
motivo di questa sua strava-
ganza, rispose: “È per scaccia-
re gli elefanti”. All’obiezione 
che non v’era alcun elefan-
te esclamò: “Appunto!”.  Ci 
sta succedendo qualcosa di 
vagamente simile: stiamo 
infatti assistendo all’agonia 
dei fatti. È il tempo del loro 
crepuscolo, mentre dilaga la 
“post-verità”. Il fenomeno 
è transnazionale e non ne è 
rimasto immune neppure il 
nostro piccolo Cantone, anzi. 
Certo, quando si parla di fatti 
occorre sempre dar prova di 
una certa cautela. Spesso die-
tro un asserito “fatto” si cela 
una comoda scorciatoia per 
ovviare ad una carenza argo-
mentativa. Oppure invocare 
un “fatto” diventa l’artificio 
dialettico per sottrarsi al con-
fronto delle idee e per sancire 

o “post-fattualità”. Fu infatti 
proprio il celebre economista 
e illustre esponente del libe-
ralismo italiano a propugna-
re il metodo “conoscere per 
deliberare” nelle sue Predi-
che inutili del 1959. Disprez-
zava la superficialità di quei 
politici che non fondavano 
le loro decisioni sulla cono-
scenza approfondita dei fatti. 
E si doleva che “nulla (…) re-
pugna più della conoscenza a 
molti, forse a troppi di coloro 
che sono chiamati a risolvere 
problemi”. La conoscenza e 
definizione delle cose prima 
di qualsiasi decisione: era e 
dovrebbe essere tuttora la 
regola d’oro di ogni ammini-
stratore e politico responsabi-
le. E non solo: ogni cittadino, 
a cui sta a cuore il destino del 
proprio Paese e delle future 
generazioni, dovrebbe docu-
mentarsi, approfondire, sop-

la non-negoziabilità di punti 
di vista consolidati. Lo ricor-
dava già oltre cinquant’anni fa 
Hannah Arendt, segnalando 
come ogni cosiddetta “verità 
di fatto” (Tatsachenwahrheit) 
miri ad emarginare il senso 
critico dal dibattito pubbli-
co. Ma i fatti da cui l’era del-
la “post-verità” ha deciso di 
congedarsi non sono le opi-
nioni dominanti e i pregiudi-
zi travestiti da verità di fatto; 
sono invece i fatti intesi come 
dati empirici comprovati 
(p.es. l’incremento del po-
tere d’acquisto di milioni di 
persone nei Paesi emergenti 
grazie alla liberalizzazione dei 
mercati) e persino gli accer-
tamenti scientifici (come il 
surriscaldamento climatico 
dovuto all’effetto-serra). 
Chissà come reagirebbe Luigi 
Einaudi di fronte agli odierni 
successi della “post-verità” 

pesare tutti i fattori in gioco 
per poi determinarsi con co-
gnizione di causa. È un onere 
non irrilevante, soprattutto in 
una democrazia diretta che 
chiama così spesso i suoi cit-
tadini a votare sugli oggetti 
più disparati. Ma è garanzia 
di scelte oculate. 
Il piedistallo sui cui dovrebbe 
poggiare ogni opinione sono 
i fatti. Ovvero quelle realtà 
oggettive e misurabili che – 
a dispetto del costruttivismo 
puro e duro - esistono aldilà 
del filtro interpretativo dei 
nostri diversi occhiali. Negare 
i fatti, intesi in questa precisa 
accezione, o prescinderne di-
sinvoltamente significa com-
promettere da subito (se non 
rendere impossibile) qualsiasi 
confronto teso alla soluzione 
di un problema, qualsiasi ra-
gionamento coerente e soli-
do: gli interlocutori, infatti, 
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si ritrovano ad argomentare 
- quando riescono a farlo - su 
piani diversi. Non riescono a 
dar vita ad un vero dibatti-
to, visto che manca l’ogget-
to del contendere: vuoi per-
ché il problema da risolvere 
in realtà non sussiste (o non 
sussiste nelle proporzioni de-
nunciate) vuoi invece perché 
il problema viene negato (o 
ampiamente ridimensionato) 
pur ponendosi in tutte le sue 
evidenze. 
Il contrasto con l’imposta-
zione di Einaudi emerge in 
tutto il suo nitore dall’attuale 
era della cosiddetta “post-
verità”. La forza dirompente 
di quella che ha tutta l’aria 
di una nuova ideologia glo-
bale, cara ai populismi di 
destra e di sinistra, consiste 
nella sua capacità di relativiz-
zare e snaturare a tal punto 
qualsiasi circostanza di fatto 
(o fattispecie) politicamente 
rilevante, da modificare radi-

più insidioso dalla rete infor-
matica che studia i cosiddetti 
followers e i like di ciascuno di 
noi, affinché ciò che ci giunge 
sotto gli occhi sia conforme ai 
nostri orientamenti e ai nostri 
interessi. Di riflesso ci si lascia 
comodamente cullare dal co-
siddetto story-telling, ovvero 
da una narrazione suggesti-
va e fortemente identitaria 
che promette riscatto sociale 
all’insegna della precedenza 
indigena generalizzata e che 
stigmatizza la diversità. 
Dove ci porterà la post-verità 
lo vedremo presto. I primi 
scivoloni piuttosto clamo-
rosi di Donald Trump, uno 
dei suoi massimi cultori, non 
promettono nulla di buono. 
Ma anche qui da noi diver-
se scelte politiche, adottate 
senza un’analisi seria della 
situazione e nel solco dello 
story-telling identitario, stan-
no rivelando tutta la loro 
inconsistenza, creando solo 
difficoltà nei nostri rapporti 
con gli altri Cantoni e con la 
Confederazione. 
Resto quindi convinto che si 
possa fare politica in modo 
costruttivo solo se si è disposti 
ad esaminare i dati di fatto e 
le singole situazioni nella loro 
oggettività, senza alcun pre-
concetto. Diceva Confucio 
che la prima regola del buon 
governo è chiamare le cose 
con il loro nome. Le politi-

calmente la scala delle priori-
tà di intervento. Sapere come 
davvero stiano le cose non ha 
più importanza. La loro veri-
tà (pur con tutti i limiti che 
caratterizzano questo termi-
ne) assume una posizione del 
tutto secondaria. Gli aspet-
ti oggettivi cedono il passo 
alle percezioni collettive, alle 
emozioni, alle convinzioni 
prevalenti e ai facili pregiudi-
zi. È così che avviene la mani-
polazione di una buona parte 
dell’opinione pubblica, con 
la conseguente creazione di 
un ampio consenso politico. 
E intanto si indeboliscono gli 
anticorpi del discernimento 
critico contro questo subdolo 
e abile processo di falsifica-
zione. Si moltiplicano le bufa-
le pilotate e le distorsioni del-
la realtà economica e sociale. 
L’unica cosa che conta è l’in-
tercettazione degli stati d’a-
nimo, delle credenze e delle 
preoccupazioni di alcuni seg-
menti della società e in par-
ticolare dei cittadini-elettori. 
Il flusso delle “post-verità” è 
ormai incessante e si diffonde 
grazie ad una precisa strate-
gia di marketing politico gra-
zie al web e ai social media, 
dove tutto corre tanto veloce 
quanto incontrollato, gene-
rando bolle mediatiche capa-
ci di produrre o distruggere 
verità di fatto secondo conve-
nienza. E tutto è reso ancora 

che post-fattuali fanno l’esat-
to contrario. Ogni confronto 
politico dovrebbe prendere le 
sue mosse a partire da un mi-
nimo comune denominatore: 
ossia da un accordo perlome-
no parziale sulla natura e l’en-
tità del problema che si inten-
de affrontare e possibilmente 
risolvere. Il che non significa 
ignorare le implicazioni emo-
tive e percettive legate a quel 
problema, ma queste non 
possono diventare l’unico 
criterio per individuare una 
soluzione corretta e nell’in-
teresse generale. La politica 
non può esaurirsi in un eserci-
zio di costante compiacenza 
agli elettori. È semmai l’arte 
di trovare soluzioni equilibra-
te ed efficaci, capaci di con-
senso. I totalitarismi sono nati 
quando il sentimento predo-
minante delle masse è diven-
tato l’unica bussola di chi go-
vernava. Ogni tanto sarebbe 
buona cosa ricordarsene.
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Fino a pochi anni orsono, il fu-
turo era il luogo dei sogni e 
della speranza, da affrontare 
collettivamente e con corag-
gio. Ora sembra che si sia in-
teriorizzata la paura della fine 
del mondo e si proceda a pas-
so di gambero, timorosi, ma 
anche individualmente cinici. 
Agli impavidi il compito di an-
ticipare i problemi, perché il 
futuro si fa rapidamente pre-
sente. Solo il futuro è il tem-
po della politica. Occorre un 
cambio di rotta, di mentalità 
e di approccio ai problemi. È 
tempo di tornare a distinguere 
– con spirito critico – la verità 
dalle post-verità, le vuote pro-
messe dai risultati sul campo, 
i semplici insulti dai contro-ar-
gomenti, chi fa da chi parla. È 
tempo di superare la “kultura” 
con la Cultura (anche quella 
politica), l’età del rancore con 
quella della comprensione. 
Una piccola rivoluzione genti-
le ma ferma, rispettosa, senza 
sconti, condivisa. 

In questa situazione di smarri-
mento, alcuni leader attirano 
voti offrendo un senso di ap-
partenenza, di identità ristret-
ta, di nostalgia per periodi più 
semplici, soluzioni semplici 
a problemi complessi. La ve-
ra leadership invece dovreb-
be essere aperta al mondo 
per cogliere tempestivamente 
i segnali che arrivano dal mu-
tevole paesaggio globale. In 
questo legame diretto tra ca-
popopolo e popolo si incastra-
no partiti, mass media, lobby 
e sindacati, cosiddetti anche 
corpi intermedi. Corpi che 
appaiono quantomeno in dif-
ficoltà. Ognuno a suo modo 
e per ragioni diverse, ma so-
stanzialmente proprio perché 
è stata creata l’illusione che 
ogni individuo potesse intera-

se ad una informazione pilo-
tata o addirittura a spegnere 
certi riflettori. Ebbene, la liber-
tà e il pluralismo dell’informa-
zione sono beni democratici. 
Né i partiti dovrebbero vole-
re cittadini distratti e fuorviati 
da specchi per le allodole, né 
i media manterranno lettori 
o telespettatori che non recu-
perino quella voglia di appro-
fondimento, di comprensione 
della complessità del mondo 
nelle sue varie sfaccettature. 
All’imputato si dice che de-
ve dire la verità perché è più 
conveniente, ai bambini che 
le bugie hanno le gambe cor-
te, ma allora perché poi da 
adulti dovremmo accettare di 
farci infarcire di false notizie 
e promesse, senza nemme-
no più indignarci? Insomma, 
se acquisto un’auto che non 
dovrebbe inquinare e vengo 
a sapere che i dati sul moto-
re sono truccati mi arrabbio o 
no? 

Associazioni economiche e 
sindacati – chiamati a svolge-
re un ruolo fondamentale di 
mediazione di interessi con-
trapposti - faticano a dialogare 
con l’esterno e tra loro. Se una 
certa sinistra si è lasciata sfug-
gire gli operai o il ceto medio 
che votano populista, i titolari 

gire direttamente, senza nes-
sun tipo di filtro, con chi co-
manda (governante, padrone, 
portatore d’interesse). Invece 
di incolparsi spesso l’un l’altro, 
questi corpi intermedi dovreb-
bero tornare a dialogare sul lo-
ro ruolo e le loro responsabili-
tà nel sistema-paese.

La crisi dei partiti e della de-
mocrazia appare evidente. 
Oggi si è perso il senso della 
parola compromesso. Eppure 
è una bella parola. Compro-
messo significa accettare che 
si possano avere opinioni di-
verse dagli altri e che queste 
si superano con la discussio-
ne civile e la ricerca di pun-
ti di incontro che danno vita 
ad una cosa nuova che sta in 
piedi da sola. Siamo nati per 
essere sociali e quindi condivi-
dere le idee, entrare in contat-
to con gli altri e non stare soli 
in un guscio autoreferenziale. 
Abbiamo pensato che coi sol-
di o grazie ad essi non aves-
simo più bisogno degli altri, 
che potessimo bastare a noi 
stessi. Non è così! I partiti, so-
no un po’ come una fabbrica, 
una raffineria che, raccolte le 
paure e le necessità dei cittadi-
ni dovrebbero filtrarle per poi 
produrre delle soluzioni vendi-
bili, che funzionino.

In crisi sono anche i media 
scritti e radiotelevisivi pubblici 
e privati. È di alcune settima-
ne la notizia della chiusura del 
settimanale romando “L’Heb-
do” da parte della proprietaria 
Ringier  e dell’appello del pro-
fessore di diritto della comuni-
cazione Bertil Cottier, docente 
anche alla nostra USI, che po-
ne l’urgenza dell’aiuto stata-
le alla stampa come garanzia 
d’indipendenza per rapporto 
a certi gruppi di potere che 
potrebbero avere  un interes-

di imprese si sentono attaccati 
in quanto sarebbero sfruttatori 
di manodopera estera e via di-
scorrendo come se delle mele 
marce facessero marcire tutto 
il frutteto. L’economia e il libe-
ralismo possono essere civili e 
avere un’anima e un’umanità. 
Vi sono virtù pre-economiche. 
La pace sociale, la responsabili-
tà etica e ambientale delle im-
prese, la flessibilità e la voglia 
di apprendere dei lavoratori 
sono tutti fattori su cui lavora-
re e dialogare per dei contrat-
ti collettivi giusti e sostenibili, 
ovviamente con un ruolo dello 
Stato che sia da esempio. 

Un Paese assicura il benessere 
ai suoi cittadini se sono pre-
senti 4 fattori classici: (1) uno 
Stato forte (innovatore, effica-
ce ed efficiente, che garantisca 
anche formazione e possibilità 
di riqualifica, solidarietà); (2) 
il primato della legge, del di-
ritto, anche tra capo e popo-
lo. Un esempio sono i recenti 
conflitti legali tra il Presidente 
Trump e la giustizia che ritie-
ne suoi decreti contrari alla co-
stituzione americana; (3) una 
democrazia rappresentativa in 
cui il cittadino vota per scelta 
attiva e non per negazione o 
astensione “contro” qualcosa 
o qualcuno; (4) i liberi mercati 
in cui la concorrenza sia cor-
retta (non dopata, non corrot-
ta o alterata) e garantita da e 
in uno Stato in cui la ricchez-
za prodotta grazie anche ai di-
pendenti, generi davvero un 
indotto reale (non solo tramite 
le imposte) e riduca la crescita 
di disparità.

Leader, corpi
intermedi e popolo 
Avv. Matteo Quadranti
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Approvata la nuova
Legge Stipendi cantonale
Nicola Pini, Storico

Nella sua prima seduta del 
2017, dopo un intoppo for-
male che ne ha bloccato l’ap-
provazione finale nella seduta 
di dicembre (un voto chiusosi 
in parità su un emendamento 
marginale), il Gran Consiglio 
ha approvato la nuova Legge 
sugli stipendi degli impiegati 
dello Stato e dei docenti, frutto 
di un lungo e complesso iter di 
gestazione e volta non solo a 
migliorare l’attrattiva dell’Am-
ministrazione cantonale quale 
datore di lavoro, ma anche a 
semplificare la gestione delle 
carriere salariali e soprattutto 
a rivedere integralmente una 
legge datata del 1954, ben-
ché oggetto di una novantina 
di modifiche parziali. Nel con-
creto fra le novità vi sono:

• l’introduzione di un nuovo 
modello salariale con una 
nuova scala stipendi secon-
do il principio “una classe 
per una funzione” (vale a 
dire che per ogni funzione 
è attribuita una sola classe 
di stipendio, evitando l’e-
stensione di una funzione 
su più classi ed eliminando 
le “classi alternative” e le 
“classi tra parentesi”, fonti 
di complessità e disugua-
glianze);

• l’utilizzo di un metodo ana-
litico per valutare le funzio-
ni degli impiegati al fine di 
garantire maggiore equità 
interna;

• la riduzione delle funzioni 
(da 560 a 380 per i funzio-
nari e da 123 a 38 per i do-
centi);

• il mantenimento della lo-
gica degli aumenti annuali 
predefiniti, ma con la novità 
di poterli bloccare nel caso 
di prestazioni insufficienti;

• l’allungamento delle carrie-

boratrici e collaboratori in me-
rito alla valutazione analitica 
della funzione, in particolare 
istituendo una commissione 
paritetica per la risoluzione 
delle divergenze, come forte-
mente auspicato dai sindacati. 

In terzo luogo si è introdotta 
la possibilità per il Consiglio di 
Stato, se nel passaggio nella 
nuova scala salariale dovesse 
riscontrare per casi specifi-
ci situazioni particolarmente 
penalizzanti, di proporre una 
specifica sanatoria. Questo an-
che se, va ribadito, nessun di-
pendente cantonale avrà una 
diminuzione del proprio sti-
pendio e il 98% degli impiega-
ti vedranno un miglioramento 
del loro salario finale grazie a 
un’estensione della carriera.

È stato infine sostanzialmente 
aumentato il salario minino 
previsto: se la legge in vigore 
prevedeva CHF 2'905.90 per 
tredici mensilità (CHF 37'777 
l’anno) e la proposta del Con-
siglio di Stato proponeva CHF 
3'100 (CHF 40'610 l’anno), il 
Gran Consiglio ha aumentato 
questo salario d’entrata, per 
una persona senza formazio-
ne e senza esperienza, a CHF 
3'307 per tredici mensilità, 
o CHF 3'583 per 12 mensi-
lità, pari a CHF 43'000 l’an-
no, di poco inferiore a quello 
della Confederazione (CHF 
44'000). Inoltre, d’intesa con i 
sindacati, si è fissato che dove 
esiste un CCL con condizioni 
migliori, quest’ultimo deve 
evidentemente tenuto in con-
siderazione. 

Quale politica 
del personale?

Al di là del tema specifico della 
Legge stipendi, la discussione 

re (da 10/15 a 24 aumen-
ti), con una crescita salaria-
le più lenta, ma costante e 
soprattutto più lunga con la 
raggiunta di un livello sala-
riale migliore.

L’approvazione della nuova 
legge è frutto di un ampio – e 
a tratti anche acceso – dibat-
tito commissionale e parla-
mentare, oltre che con le parti 
sociali e i loro rappresentanti. 
Dibattito politico che ha segui-
to un già laborioso percorso di 
elaborazione e condivisione in 
sede di preparazione del mes-
saggio da parte del Consiglio 
di Stato e che ha permesso di 
formulare e condividere ben 
13 emendamenti, fra i quali 
mi preme sottolinearne alcuni.

Le modifiche proposte 
dal Gran Consiglio

In primo luogo, il Gran Con-
siglio ha introdotto un raffor-
zamento della gestione per 
obiettivi, con da un lato la 
possibilità in caso di prestazio-
ni ritenute insufficienti – oltre 
al già previsto blocco dell’au-
mento salariale – di valuta-
re anche lo spostamento in 
un’altra funzione o la disdet-
ta e, dall’altro, l’allargamento 
– quali premi per prestazioni 
eccezionali – a speciali corsi 
di formazione e al telelavoro. 
Proprio quest’ultimo, già og-
getto di una mozione mia e 
della collega Natalia Ferrara, 
ha trovato infatti un’apertura 
da parte del Consiglio di Sta-
to, disposto ad approfondire 
la possibilità di permettere, 
per determinate funzioni e a 
determinate condizioni, il la-
voro da casa. 

Si è deciso anche il rafforza-
mento delle garanzie a colla-

in Gran Consiglio ha permes-
so di toccare più in generale il 
tema della politica del perso-
nale del Cantone, che eviden-
temente deve andare oltre il 
mero discorso salariale.  

Al di là dello stipendio vi sono 
infatti altri modi per valoriz-
zare il lavoro di collaboratori 
e collaboratrici dell’Ammi-
nistrazione cantonale, alcu-
ni di questi già decisi e che 
speriamo siano ora, o presto, 
implementati: pensiamo ad 
esempio a una più marcata 
attenzione alla formazione, 
alla mobilità interna e all'evo-
luzione di carriera, come an-
che all’organizzare di scambi 
temporanei con altre pubbli-
che amministrazioni (di cui 
ho scritto in un recente arti-
colo proprio su questo gior-
nale) e infine il permettere, 
dove possibile, delle modalità 
di lavoro da casa (telelavoro). 

Da parte sua, invece, la poli-
tica – Governo e Parlamento 
in primis – deve ribadire con 
forza che l'impiego pubblico 
ha la sua dignità e soprattut-
to la sua nobiltà, quella che 
porta a lavorare al servizio 
del cittadino. La politica deve 
valorizzare i funzionari pub-
blici, che contribuiscono alla 
fortuna o all’insuccesso della 
politica stessa. Troppo facile è 
invece fare come certi politici 
nostrani: se va bene è merito 
mio, se va male è colpa di un 
funzionario. Un tema, questo, 
che di tanto in tanto torna di 
stretta attualità, purtroppo. 
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Un dato impressionante e 
sconcertante al tempo stesso 
è emerso negli ultimi tempi, 
a conferma di una situazione 
che già era nota: gli 8 uomini 
più ricchi del mondo posseg-
gono un patrimonio uguale 
a quello della metà più po-
vera della popolazione mon-
diale (cioè di circa 3 miliardi 
e mezzo di persone).  E’ que-
sto l’effetto di una tendenza 
che si è manifestata, a livello 
mondiale, in questi ultimi de-
cenni: la continua inesorabi-
le divaricazione tra i ricchi e 
i poveri: una forbice che si al-
larga sempre più.

Una delle cause di questa 
sconsolante verità risiede nel-
la globalizzazione. La qua-
le ha avuto indubbiamente i 
suoi effetti positivi, eliminan-
do parecchie differenze geo-

segnatamente a livello inter-
nazionale ma non solo, e per 
gli affaristi più spregiudicati; 
l’effetto è stato quello di crea-
re o di aumentare a dismisura 
patrimoni sempre più ingenti, 
diminuendo nel contempo gli 
interventi sociali da parte del-
lo Stato, e quindi la disponi-
bilità dei ceti meno abbienti.

Come dice il noto giornalista 
e saggista Federico Rampini, 
nel suo ultimo libro, intitola-
to “ Il tradimento “ ( che sa-
rebbe quello delle élites, che 
hanno creduto acriticamente 
alla globalizzazione), la bat-
taglia distributiva, al centro 
dell’attenzione negli anni 70,  
“ fu contrastata dal liberismo 
che dava la priorità alla cresci-
ta. Da Ronald Reagan e Mar-
garet Tatcher in poi, si è im-
posto il dogma secondo cui 

grafiche, sociali e culturali che 
erano retaggio di tempi an-
dati. Ma, da altri punti di vista 
altrettanto importanti, la glo-
balizzazione è è stata un feno-
meno negativo:  le frontiere 
aperte non hanno prodotto 
solo benefici, ma anche una 
travolgente  predominanza di 
una capitalismo aggressivo e 
incontrollato, che ha favorito 
le classi privilegiate, a detri-
mento non solo  dei più pove-
ri, ma soprattutto della classe 
media, che era l’asse portan-
te della società, in particolare 
nel mondo occidentale.

Infatti, su certi processi della 
globalizzazione si è inserita, 
a partire dall’inizio degli anni 
80, l’ondata neoliberista, del 
meno-stato e della privatizza-
zione: una manna per gli spe-
culatori più affamati, agenti 

non conta la diseguaglian-
za tra i ricchi e il resto della 
società,  perché ‘quando sa-
le la marea alza tutti i battelli, 
grandi e piccoli’ … Un ecces-
so di diseguaglianze contri-
buisce alla stagnazione seco-
lare, bloccando la crescita.”

Il divario sopra menzionato si 
è poi accresciuto durante la 
lunga e devastante crisi ini-
ziata nel 2007 a causa delle 
irresponsabili operazioni se-
gnatamente di alcune delle 
principali banche mondiali, 
crisi che ha gettato sul lastri-
co innumerevoli famiglie e 
contemporaneamente ha da-
to l’occasione ai pescecani di 
vario tipo di arricchirsi ulte-
riormente.

Un recente rapporto del ce-
lebre istituto McKinsey, che 
concerne tra 540 e 580 milio-

Una disuguaglianza 
intollerabile
Avv. Diego Scacchi
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ni di persone in Europe e Nor-
damerica, e che comprende 
gli anni tra il 2005 e il 2014, 
constata che fra il 65 e il 70 
per cento della popolazione si 
ritrova al termine del decen-
nio con redditi fermi o in ca-
lo (situazione mai verificatasi 
in passato). Il rapporto sotto-
linea che questo trend “ con-
tribuisce a spiegare il disagio 
sociale che alimenta populi-
smi di ogni colore, da Brexit a 
Trump. Per effetto dell’impo-
verimento e dello shock ge-
nerazionale, una quota cre-
scente di cittadini non crede 
più ai benefici dell’economia 
di mercato, della globalizza-
zione, del libero scambio. “

Il rapporto sottolinea un al-
tro grave fenomeno che si re-
gistra in tutto il mondo indu-
strializzato, e che sconvolge 
una regola generale che du-
rava da secoli (se non da mil-
lenni). Coloro che la crisi ha 
più duramente colpito sono i 
giovani, che rischiano di fini-
re più poveri dei loro genitori. 
Ecco la nuova durissima legge 
dell’evoluzione economica: i 
padri sono più ricchi dei figli, 
e ciò comporta ovviamente 
uno sconvolgimento in quel-
li che sono sempre stati i rap-
porti tra le  generazioni.

In una simile temperie eco-
nomica e culturale sono del 
tutte naturali le contestazio-
ni che si succedono in modo 
sempre più significativo con-
tro la globalizzazione. Esse 

nando la visione liberistica a 
ogni costo, di tratta di intro-
durre quei correttivi che pos-
sano condurre a una effetti-
va maggiore eguaglianza tra 
i vari strati sociali. Il princi-
pale di questi consiste in una 
più equa ed efficace politica 
fiscale, che qui vogliamo de-
lineare, per sommi capi, in 
una prospettiva mondiale, o 
quanto meno occidentale.

Si impone in primo luo-
go una nuova impostazio-
ne per quanto attiene alla fi-
scalizzazione del lavoro. E’ 
stato giustamente osservato 
che il fisco odierno punisce 
chi lavora, rispettivamente 
chi assume manodopera. E’ 
in primo luogo il lavoro che 
produce ricchezza e quindi, 
se razionalmente distribuita, 
benessere generale; va quin-
di rivisto radicalmente, anche 
considerando la diffusa disoc-
cupazione giovanile, il criterio 
di imposizione del lavoro, in-
cidendo maggiormente su al-
tre categorie, oggi ingiusta-
mente privilegiate.

Tra queste vi sono indubbia-
mente le multinazionali, so-
prattutto le aziende tecno-
logiche (tipo Apple, Google, 
Microsoft). Le quali, grazie a 
complicati espedienti che fan 
capo alla globalizzazione e ai 
paradisi fiscali, riescono a elu-
dere le imposte. Un recente 
studio di un centro america-
no, citato da Rampini, riporta 
che le 500 maggiori aziende 

ebbero origine il 30 novem-
bre 1999 a Seattle, dove un 
summit di capi di Stato  do-
veva varare i nuovi negozia-
ti sulla liberalizzazione degli 
scambi, sulla scia delle af-
fermatesi tesi neoliberiste. 
A quel punto irruppe sulla 
scena il movimento no-glo-
bal: 40.000 manifestanti di 
tutti gli ambienti e di tutte 
le tendenze,  purtroppo in-
filtrati dai black-bloc, dive-
nuti poi tristemente famosi 
per le violenze perpetrate in 
numerosi altre manifestazio-
ni. Quel giorno a Seattle ini-
ziò a formarsi, mondialmen-
te, una nuova visione delle 
cose, che si sviluppò negli 
anni successivi, con manife-
stazioni di piazza (alcune an-
che caratterizzati da cruenti 
scontri con le forze di poli-
zia) ma anche con interventi 
più pacifici e moderati di il-
lustri pensatori (sia uomini di 
cultura sia economisti) fino 
a giungere alla creazione di 
una vera alternativa a quel-
la concezione della globaliz-
zazione che aveva portato a 
grossi disastri.

Le ricette per uscire dalla 
crisi proposte da ambien-
ti e partiti di stampo popu-
lista, basate fondamentale 
su due criteri, il nazionali-
smo coniugato al protezioni-
smo, non sono assolutamen-
te percorribili: porterebbero 
a un rimedio peggiore del 
male. Piuttosto, abbando-

americane  hanno 2100 mi-
liardi di dollari parcheggia-
ti all’estero, evitando così di 
pagare 620 miliardi di tasse 
sui profitti. Sono cifre impres-
sionanti: se le competenti au-
torità  riuscissero, anche solo 
in parte, a recuperare que-
sta evasione, ci sarebbe una 
maggiore giustizia fiscale.

Una proposta che merita at-
tenzione, anche se può susci-
tare perplessità, è dovuta alla 
sempre crescente automatiz-
zazione, che porta a un’ine-
luttabile diminuzione della 
forza lavorativa: oltre tutto, 
sostituendo gli esseri umani 
con degli automi, l’impren-
ditoria risparmia parecchie 
imposte. Da cui l’idea, na-
ta in senso al Parlamento eu-
ropeo, e fatta propria da al-
tri, ad esempio dal candidato 
socialista alle prossime presi-
denziali francesi, Benoit Ha-
mon, di  far pagare gli one-
ri sociali e previdenziali anche 
ai robot. Una proposta che 
evidentemente ha suscitato 
numerose obiezioni, ma che 
merita comunque attenzione, 
nell’ottica di un equo riparto 
degli oneri finanziari.

Le tattiche per porre fine a 
una intollerabile disugua-
glianza possono essere di-
verse: è comunque necessa-
rio agire, ad ogni livello: dalla 
scala mondiale a quella loca-
le. E’ questo l’avvenire che 
deve prospettarsi per un mi-
gliore consorzio civile.
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Una delle principali sfide che 
politici e sindacati dovranno 
affrontare nei prossimi sarà il 
“non lavoro”. Che negli ulti-
mi anni la precarietà sia au-
mentata è fuori discussione. 
La globalizzazione ha eserci-
tato una forte pressione sui 
salari (al ribasso nei paesi in-
dustrializzati) e ha eliminato 
numerosi posti di lavoro poco 
qualificati e soggetti alla con-
correnza internazionale. Ma 
ora a questi problemi se ne 
aggiunge un altro la cui por-
tata è difficile da quantificare: 
la robotizzazione del lavoro.
Nel passato il rapporto tra 
meccanizzazione e lavoro è 
sempre stato difficile. Le inno-
vazioni tecnologiche hanno 
sempre sottratto posti di la-
voro all’uomo, ma ne hanno 
creati altri con un bilancio so-
stanzialmente in pareggio. Mi 
ricordo una visita allo stabili-
mento Renault, agli inizi degli 
anni ’90, dove si produceva 
la Twingo. Il montaggio della 
carrozzeria era completamen-
te robotizzato, in grado di as-
semblare 1200 auto al giorno 
con la presenza di soli 4 ope-
rai. Eppure il numero di ope-
rai non subì gravi contrazioni, 
perché la maggior capacità di 
produzione aveva creato altri 
posti di lavoro nel marketing, 
logistica, ingegneria, ecc. 
Oggi, tuttavia, i parametri 
sembrano cambiati. I robot e 
l’informatizzazione stanno per 
entrare in molti settori e non 
più solo in quello industriale. 
Fra pochi anni scompariranno 
le cassiere nei supermercati, ci 
saranno dei chirurghi-robot e 
dei robot-infermieri. Ma è nel-
la produzione che entreran-
no prepotentemente. Secon-
do un recente studio di Credit 
Suisse, questi robot instanca-

la loro bassa formazione ben 
difficilmente potranno trovare 
un nuovo lavoro. Una loro ri-
qualifica richiederebbe tempi 
lunghi.  E data la velocità del-
la rivoluzione digitale, tempo 
non ce n’è. È probabile quin-
di che questi lavoratori sia-
no difficilmente reimpiegabili 
perché i nuovi lavori richiede-
ranno competenze troppo di-
verse o avanzate per loro. Se 
estendiamo il problema dei 
magazzinieri a tutte le pro-
fessioni che potrebbero esse-
re toccate dall’evoluzione in 
atto, diventa urgente trovare 
una soluzione. Di qui la neces-
sità, indicata dal rapporto, di 
considerare molto seriamente 
un reddito di base per mitiga-
re l’impatto della robotica sul 
mondo del lavoro e garantire 
una più equa ridistribuzione 
dei suoi vantaggi economici. I 
due aspetti del problema, di-
soccupazione e formazione, si 
connettono così a un terzo: i 
magazzinieri pagano le tasse, 
i robot no. Ecco quindi la so-
luzione di introdurre una nuo-
va figura – oltre a quella  della 
persona giuridica e fisica - del-
la persona elettronica, che po-
trebbe essere tassata a carico 
del suo datore di lavoro. (Lu-
ciano Floridi, La Repubblica)
Evidentemente però le buo-
ne volontà si scontrano con la 
scarsa propensione politica a 
pensare all’introduzione di un 
reddito di base, nonostante sé 
ne parli sempre più sovente e 
da più parti sia a destra che a 
sinistra.
Il problema però va affronta-
to in tempi stretti perché la 
posta in gioco è molto alta. Il 
primo aspetto è tecnico. Gli 
economisti hanno coniato il 
tema della disoccupazione fri-
zionale, cioè quella disoccu-

bili avranno un costo tra i 2 e 
i 5 franchi l’ora e potranno la-
vorare 24 ore su 24, 7 giorni 
su 7, diventando concorren-
ziali con il lavoro umano non 
solo nei paesi industrializzati 
ma anche nei paesi in via di 
sviluppo come la Cina dove i 
salari stanno crescendo. La ro-
botica ha compiuto negli ulti-
mi anni passi da gigante e gli 
investimenti continueranno a 
ritmo sostenuto. La connes-
sione tra uomo e macchina 
sarà sempre più spinta.
Ma perché questo nuovo bal-
zo tecnologico dovrebbe es-
sere diverso da quanto suc-
cesso in passato quando le 
nuove tecnologie hanno so-
stituito l’uomo in determina-
ti settori, ma creato poi altre 
opportunità di lavoro? 
Perché un robot industria-
le costa poco più di 100'000 
franchi, dura 10-15 anni, è ca-
pace di spostare 100 kg e può 
incrementare la sua produt-
tività del 5% ogni anno. Ma, 
come detto, la loro presenza 
dilagherà in molti altri setto-
ri. Per quanto tempo saranno 
ancora necessari gli specialisti 
per le analisi mediche o gli in-
fermieri (i robot-infermieri so-
no già al lavoro in Giappone), 
i medici, i magazzinieri, le cas-
siere, gli insegnati? 
Il problema è talmente attua-
le che l’Europa ne sta discu-
tendo e valuterà la proposta 
di dare un quadro etico-lega-
le allo sviluppo della roboti-
ca e dell’intelligenza artificiale 
di uso civile. Sembra una bar-
zelletta, ma si parla di “perso-
ne elettroniche” che dovran-
no essere tassate. Il motivo è 
semplice. Supponiamo che 
un robot sostituisca i magaz-
zinieri che rimarrebbero sen-
za lavoro, che a causa del-

pazione considerata “norma-
le”, che segna il passaggio da 
un lavoro a un altro. I tempi 
necessari a questo passaggio, 
determinano il livello della di-
soccupazione frizionale ma 
oggi i lavoratori che perderan-
no il loro lavoro a scapito delle 
“persone elettroniche” hanno 
e avranno sempre più diffi-
coltà a trovare un lavoro ade-
guato e un salario in linea con 
il precedente. Naturalmen-
te la disoccupazione friziona-
le va ad aggiungersi a quella 
strutturale o congiunturale e 
quindi le persone senza lavo-
ro possono velocemente au-
mentare. Ad esempio, negli 
Stati Uniti, solo il 69% delle 
persone adulte sono occupa-
te e il fenomeno è talmente 
inquietante che la presidente 
della Banca centrale Usa, Jan-
net Yellen, ha affermato che il 
paese ha probabilmente rag-
giunto l’occupazione massi-
na, una sottigliezza linguisti-
ca, ma che esprime una realtà 
ben distante da quello che 
storicamente veniva definita 
la piena occupazione.
L’altro aspetto è politico ed ha 
scomodato anche il compas-
sato The Economist che ha af-
fermato che per compensare 
le conseguenze dello sviluppo 
delle “persone elettroniche” 
è necessario trovare dei mec-
canismi che permettano “alle 
persone di continuare ad es-
sere felici” e tra le misure pro-
poste c’è appunto il reddito di 
base garantito, altrimenti, af-
ferma il settimanale inglese, 
le derive politiche potrebbe-
ro essere ingovernabili. E un 
qualche sentore di come po-
trebbe essere il futuro, lo pos-
siamo già intravvedere oggi.

Il futuro delle 
«persone elettroniche»
Dr. Ronny Bianchi
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Il rispetto anche in politica
Alex Farinelli, economista

Spesso mi capita di dire che la 
politica non altro che lo spec-
chio della nostra società. In 
parte questo è dovuto al fatto 
che essendo l’impegno istitu-
zionale, praticamente a tutti 
i livelli, retto dal sano princi-
pio della milizia fondamental-
mente nel nostro Paese non 
esiste una vera e propria clas-
se politica, staccata dal mon-
do reale, quanto piuttosto un 
gruppo di cittadini, e cittadi-
ne naturalmente, prestati alla 
politica. In effetti le tenden-
ze che si sviluppano a livello 
sociale permeano in maniera 
molto rapida anche le nostre 
istituzioni questo sia con le 
dinamiche positive che, pur-
troppo, con quelle negative. 
Ne è un esempio la mancan-
za di rispetto che si constata 
sempre più frequentemente 
anche in contesti che, sembra-
va, dovessero essere immuni a 
queste derive. Ma facciamo 
una premessa. L’importanza 
del rispetto nella nostra socie-
tà viene ormai troppo spesso 
dimenticata. Sotto l’illusio-
ne che la forma sia qualcosa 
di superfluo, che complica le 
cose semplici, si opta sempre 
più spesso per dei modi di 

di comportarsi lo hanno avuto 
i social media e questo princi-
palmente in due modi. In pri-
mo luogo questi strumenti di 
comunicazione di massa sono 
diventati “l’osteria globale”, 
un luogo dove tutto, o qua-
si, è consentito: un po’ come 
quando si è al bar con gli ami-
ci e, complice magari qualche 
bicchiere di troppo, si va lun-
ghi con le parole. Il problema 
è che nell’epoca dei social 
questo “andar lunghi” non si 
limita ai pochi presenti ma a 
migliaia o decine di migliaia 
di utenti che possono vedere, 
commentare e condividere 
ciò che facciamo, e questo in 
un tempo relativamente ridot-
to. Secondariamente i social 
creano una sorta di “effetto di 
emulazione”, cioè invogliano 
le persone a fare ciò che fanno 
gli altri, questo nel bene ma 
anche nel male. Lo abbiamo 
visto con esempi nobili, come 
quando si era diffusa una 
campagna di sensibilizzazio-
ne su una grave malattia, ma 
anche con dinamiche assurde, 
come quella dei pestaggi sen-
za motivo filmati e diffusi in 
rete. Ma questi sono solo gli 
strumenti che hanno amplia-
to, e amplificato, il fenomeno, 
torniamo sulla scena politica e 
le sue dinamiche. Proprio re-
centemente abbiamo avuto 
un esempio di quanto si possa 
trascendere quando il dibatti-
to scappa di mano. Punto di 
partenza è stato lo scandalo 
che ha travolto l’ufficio della 
migrazione dove, per quan-
to conosciamo fino ad oggi, 
alcuni funzionari disonesti 
hanno tradito il rapporto di 
fiducia delle istituzioni. Se il 
tutto fosse stato affrontato 
come si doveva, e cioè con 
fare istituzionale, si sarebbero 
potuti mantenere i toni bassi 

fare che purtroppo vengono 
sdoganati come informali e 
spontanei quando invece non 
sono altro che maleducati e 
irrispettosi. Qualsiasi forma di 
autorità e di regola viene mes-
sa in discussione, anche da 
parte di chi, invece, dovreb-
be contribuire a tutelarla. Un 
atteggiamento che vediamo 
ad esempio aver preso ampia-
mente piede nelle scuole dove 
gli insegnanti vengono messi 
in discussione dai genitori: 
un atteggiamento assai peri-
coloso proprio perché mina 
quel rapporto di rispetto che 
vi deve essere tra docenti e al-
lievi. Ma anche in altri ambiti 
come per esempio il rapporto 
con le forze dell’ordine quan-
do vi sono manifestazioni 
sportive o d’altro genere dove 
lo scopo diventa proprio quel-
lo di sfidare chi rappresenta lo 
Stato, per non parlare poi del 
rispetto delle istituzioni nel 
loro complesso dove, compli-
ce anche un certo lassismo dei 
loro rappresentanti per troppi 
anni si sono limitati ad osser-
vare senza far nulla, ormai 
imperversa il “tutto è permes-
so”. A mio avviso il vero effet-
to detonante su questo modo 

permettendo a chi di dovere 
di chiarire la fattispecie e di 
porvi rimedio. Tanto sarebbe 
bastato, e invece no. Il Consi-
gliere di Stato, Norman Gob-
bi, ha pensato bene di dare il 
via alle danze accusando indi-
rettamente prima un gruppo 
di persone, gli italiani, di non 
essere degni di fiducia. Non 
contento ha poi pensato che 
fosse una buona idea andare 
a scaricare colpe su chi lo ha 
preceduto, 6 anni prima, alla 
testa del dipartimento. Va beh 
uscite che si sarebbero potute 
evitare e che hanno innescato 
un confronto che ormai del 
tema di partenza si era com-
pletamente dimenticato. Il ri-
sultato è stato che 15 giorni 
dopo su facebook giravano 
caricature e fotomontaggi del 
Consigliere di Stato con ogni 
sorta di commento di cui l’ul-
tima, qualche giorno fa, con 
un’affermazione pesante, irri-
petibile su queste pagine, che 
coinvolgeva anche la figlia di 
Paolo Beltraminelli. Una fra-
se che decisamente andava 
oltre e che ha spinto i due a 
sporgere denuncia penale. Un 
atteggiamento comprensibile 
e condivisibile. In effetti bene 
hanno fatto i due Consiglie-
ri di Stato a denunciare una 
vignetta assolutamente fuori 
luogo. Avrebbe però fatto pia-
cere vedere lo stesso Consi-
gliere di Stato Gobbi usare la 
medesima fermezza quando 
gli attacchi della stessa virulen-
za, ma indirizzati ad altri, par-
tivano dalle pagine di un noto 
domenicale. Perché il rispetto 
è qualcosa che tutti si meri-
tano a prescindere dalla posi-
zione sociale o appartenenza 
politica. E tutti dobbiamo im-
pegnarci per preservarlo.
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L’attuale sistema scolastico 
ticinese è in un periodo di 
grande cambiamento, la ri-
forma scolastica proposta dal 
Dipartimento dell’Educazio-
ne e dalla Cultura “La scuola 
che verrà” è  in consultazione 
fino alla fine di marzo e nu-
merose sono le prese di po-
sizione, soprattutto critiche, 
che finora sono state espres-
se nei confronti di questo 
progetto. 

Le Associazioni Magistrali, 
così come i collegi docenti 
di molti Istituti, hanno pro-
mosso giornate di studio, 
dibattiti, approfondimenti, 
con l’intento di essere pro-
tagonisti consapevoli e cri-
tici di questo progetto, pa-
ragonabile per dimensioni e 
impatto solo alla scelta fatta 
più di quarant’anni fa con 
l’introduzione della Scuola 
Media Unica.

La consultazione terminerà 
a breve e , da parte mia, au-
spico che il progetto iniziale 
venga  “rivisto”  affinché la  
scuola che dovrà venire sia 
davvero migliore di quella 
che attualmente è e sia dav-
vero la scuola che il nostro 
Paese merita. Perché stra-
volgere un sistema scolasti-
co, sicuramente perfettibile, 
senza fare un’analisi appro-
fondita dei punti critici del 
sistema scolastico attuale? A 
critica del sistema scolastico 
attuale sono state espresse 
delle insoddisfazioni di or-
dine generale ma nulla di 
approfondito e scientifico. Il 
principio di equità e inclu-
sione è uno dei “perni della 
discordia”: chi sostiene che 
questi principi fondamentali 

Dunque, oggi più che ma, ho 
apprezzato l’impegno dell’I-
stituto Scolastico di Lugano, 
Istituto nel quale insegno, di 
volersi dotare di un Codice 
Etico, dove le parole chiave 
Professionalità- Rispetto- Si-
curezza  dovranno essere i 
valori guida fondamentali 
per i docenti e tutte le per-
sone che operano a contatto 
con gli allievi.

“Questo strumento raccoglie 
i principi e i buoni comporta-
menti che devono guidare le 
azioni di tutte le componen-
ti della comunità scolastica: 
alunni, docenti, personale 
dei servizi e genitori. Profes-
sionalità, rispetto e sicurezza 
sono i valori guida fonda-
mentali ai quali l’Istituto vuo-
le ispirarsi.

Con l’introduzione del Co-
dice etico la Città di Lugano 
codifica i principi e i com-
portamenti che promuovo-
no una comunità scolastica 
attenta a favorire il dialo-
go e l’ascolto reciproco, la 
condivisione delle regole e 
la ricerca attiva di valori co-
muni, come pure il rispetto 
delle differenze individuali e 
culturali e l’attenzione verso 
gli aspetti emotivi e affettivi 
nelle relazioni quotidiane e 
nell’apprendimento.

Nel rispetto delle direttive 
vigenti, grande importanza 
viene attribuita all’autono-
mia progettuale e operativa 
di chi si dedica all’insegna-
mento, affinché ciascuno ab-
bia la possibilità di esprimersi 
in modo personale e propo-
sitivo.

nel nostro sistema formativo 
siano ampiamente rispettati, 
chi ritiene che non lo siano 
abbastanza e chi, addirittura, 
ribadisce che questi principi 
non debbano essere le colon-
ne portanti del nostro siste-
ma formativo.

Non sono sicura che la revi-
sione delle pratiche pedago-
gico- didattiche-organizzati-
ve proposte nel documento 
siano pensate per accogliere 
le differenze,  valorizzare e 
promuovere le intelligenze 
e le abilità  di ogni singolo 
allievo così come nella scuo-
la che io vorrei.  Le classi si 
divideranno in gruppi e sot-
to gruppi, le figure di riferi-
mento saranno molteplici e 
il contatto degli allievi con 
i docenti di materia sempre 
più frammentati e disconti-
nui. Temo che la parte rela-
zionale e affettiva sarà com-
promessa, dunque sarà più 
difficile l’apprendimento e 
quel “star bene a scuola” 
specialmente per gli allievi 
più fragili .  Sono forse un 
po’ nostalgica ma continuo a 
pensare che a scuola, oltre a 
insegnare a “far di conto” bi-
sogna anche saper insegnare 
“ciò che conta”.

… al codice 
etico
Qualsiasi saranno le direttive 
dipartimentali di come dovrà 
essere in futuro la scuola riba-
disco, a costo di essere ripeti-
tiva, che la scuola la facciamo 
noi docenti, col nostro modo 
di essere, di fare e di agire.

L'Istituto scolastico comuna-
le di Lugano è da diversi anni 
estremamente vigile e attivo 
sul fronte del delicato tema 
degli abusi e dei maltratta-
menti; le diverse iniziative 
promosse coinvolgono atti-
vamente i bambini, i genitori 
e i docenti per potenziare il 
loro ruolo protettivo. Il capi-
tolo Sicurezza del Codice eti-
co si china su questa delicata 
tematica: l’agire pedagogico 
è orientato allo sviluppo di 
competenze affettive e rela-
zionali come strumento effi-
cace per rafforzare l’autopro-
tezione.

L’obiettivo primario è creare 
un ambiente sicuro, a tutela 
dell’integrità fisica e morale 
degli allievi. Il compito di vi-
gilanza e protezione, per una 
crescita sana dei bambini, si 
deve inserire in un ambiente 
aperto e sereno.

Il Codice etico è il frutto di 
un intenso lavoro che ha 
coinvolto attivamente il cor-
po insegnante. Il percorso 
che ha portato alla sua ste-
sura è stato supportato da 
diverse personalità autore-
voli in materia, quali i prof.
ri dott.ri Franco Zambelloni e 
Ferruccio Marcolli, la prof.ssa 
dott.ssa Myriam Caranzano 
e i prof.ri dott.ri Alberto Cre-
scentini, Alberto Pellai e Jo-
hannes Flury; da sottolineare 
pure il contributo dell’Ispet-
tore scolastico Prof. Omar 
Balmelli.

LA SCUOLA

…dalla Scuola
che dovrà venire
Ma. Franca Martinoli, Presidente Associazione «La Scuola»
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Vendita: verso
l’obbligatorietà generale 
Dr. Mattia Bosco, Segretario Cantonale SIT

Come riportato negli scor-
si numeri del nostro periodi-
co sindacale, la Commissio-
ne Paritetica Cantonale per 
il Commercio al dettaglio 
ha focalizzato la sua attività 
sull’accertamento dei quo-
rum necessari per dare forza 
obbligatoria a tale contratto. 
Contratto, ricordiamo, neces-
sario per l’entrata in vigore 
della legge sull’apertura dei 
negozi votata dal popolo ti-
cinese più di un anno fa. Du-
rante la lavorazione del con-
tratto collettivo di lavoro ci si 
basava su una stima di 2200 
negozi che occupavano com-
plessivamente 12000 colla-
boratori. Si trattava di un’i-
potesi di lavoro fondata su 
una statistica cantonale del 
2008 aggiornata nel 2011. 
Nell’attività di avvicinamento 
sul terreno dei datori di lavo-
ro si è constatato come tale 
stima non fosse più attendi-
bile. Il settore della vendi-
ta negli ultimi anni ha subi-
to una profonda diminuzione 
di negozi sul territorio: vendi-
ta online, cambio franco-eu-
ro, grandi centri commerciali 
tutto ciò ha messo sotto forte 

pressione soprattutto i picco-
li commerci che oggi appaio-
no timorosi a qualsiasi vinco-
lo o regolamentazione che 
ne limiti la libertà contrat-
tuale. A dicembre 2016 si è 
deciso, in accordo tra le par-
ti sociali, di procedere ad un 
censimento attendibile fatto 
direttamente sul territorio vi-
sitando porta a porta tutte le 
attività commerciali per real-
mente capire quanti e quali 
commerci siano presenti nei 
comuni ticinesi (dati poi ve-
rificati anche con le rispetti-
ve cancellerie comunali). Tale 
censimento attesta la presen-
za di circa 1’900 punti vendi-
ta e 1'600 datori di lavoro. La 
ricerca di adesione procede a 
ritmo serrato e la commissio-
ne paritetica rimane fiduciosa 
che i quorum necessari ver-
ranno raggiunti, richiamiamo 
soprattutto i commercian-
ti alla responsabilità popola-
re tanto invocata all’inizio dei 
lavori e scaturita dalle urne a 
febbraio 2016 che prevedeva 
una nuova legge sull’apertura 
dei negozi, si, ma a delle con-
dizione contrattuali migliora-
tive ed uguali per tutti.

Il Segretario Cantonale risponde
…parliamo di tempo di lavoro

Obbligo del datore di lavoro è quello di garantire al dipenden-
te il giusto tempo di riposo, affinché egli si possa riposarsi e ri-
generarsi per garantire il massimo rendimento all’impresa. La 
durata della settimana lavorativa viene pattuita liberamente 
tra le parti e viene considerata durata del lavoro il tempo du-
rante il quale il lavoratore si tiene a disposizione del datore di 
lavoro, quello messo a disposizione del datore di lavoro du-
rante il servizio di picchetto, quello necessario all’allattamen-
to, quello dedicato al perfezionamento professionale o alla 
formazione continua ordinata dal datore di lavoro o necessa-
ria in base a disposizioni legali. Il tempo per recarsi al lavoro 
e per ritornare da esso non è invece considerato come dura-
ta del lavoro (se però il lavoro deve essere svolto in un luo-
go più lontano del luogo di lavoro in cui il lavoratore esegue 
normalmente il suo lavoro, la differenza rispetto alla normale 
durata del tragitto è considerata tempo di lavoro). La libera 
pattuizione della durata del lavoro sottostà ad alcune limita-
zioni, innanzitutto le parti devono rispettare i contratti collet-
tivi o normali applicabili. Nel caso in cui non sia applicabile 
un contratto collettivo o normale, le parti devono comunque 
rispettare le disposizioni della legge federale sul lavoro e del-
le relative ordinanze. Secondo l’art. 9 della Legge sul Lavoro 
la durata massima della settimana lavorativa è di 45 ore per 
i lavoratori di aziende industriali, il personale d’ufficio, gli im-
piegati tecnici e altri, compreso il personale di vendita delle 
grandi aziende del commercio al minuto. 50 ore per tutti gli 
altri lavoratori. 
Con l’introduzione delle ultime tecnologie i confini tra lavoro 
e vita privata sono diventati più labili. Il fatto che un datore 
di lavoro esiga che i propri dipendenti siano sempre disponi-
bili pure durante i giorni di riposo, può risultare un problema 
soprattutto per quanto concerne il massimo di ore lavorative 
che un dipendente deve effettuare e per le ore straordinarie. 
Il datore di lavoro non deve dimenticare che se il dipenden-
te viene chiamato durante i suoi giorni di riposo per questioni 
lavorative, questo tempo è considerato tempo di lavoro e de-
ve, pertanto, essere remunerato. Nella maggior parte dei casi 
il lavoratore non contabilizza gli interventi a favore del dato-
re di lavoro (rispondere al telefono, sms, verificare questioni 
tramite email o persino fare ricerche tramite computer da ca-
sa durante il tempo libero). Il datore di lavoro non può esige-
re dal dipendente una sua permanente messa a disposizione 
senza dimenticare lo scopo delle disposizioni di legge inerenti 
il tempo di lavoro, quello della protezione della salute del lavo-
ratore. Il datore di lavoro dovrebbe quindi vegliare e verificare 
che il proprio dipendente non soffra dello stress generato dalle 
nuove tecnologie che non possono in alcun modo mettere “in 
trappola” il dipendente.
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…domenica pomeriggio, seg-
giovia grigionese e un caro 
amico, impiegato d’ufficio, 
che inizia a leggere email di 
lavoro per cancellare ed eva-
dere le cose poco importan-
ti e dare priorità a quelle più 
significative, il tutto per avere 
un rientro in ufficio, il lunedì 
mattina, meno drammatico…
da questo esempio, e dal cita-
to “tempo di lavoro”, si pos-
sono trarre moltissimi spunti 
di riflessione per una società 
in veloce cambiamento (più 
che in veloce evoluzione).
Uno specchietto per allodole? 
Un nostro socio, assunto co-
me contabile in una fiduciaria 
negli anni ’80 attendeva con 
ansia l’avvento della tecno-
logia che, come si preannun-
ciava anni fa, avrebbe risolto 
con un semplice “click” tutti i 
problemi e ridotto considere-
volmente il tempo di lavoro 
scaricando l’impiegato, che, 
avrebbe avuto assai più fles-
sibilità e tempo libero… una 
chimera, anzi un gran frottola 
nella realtà dei fatti per quello 
stesso impiegato che, oramai 
disilluso, si rammarica del fat-
to che queste promesse siano 
rimaste solo dei sogni vani vi-
sto il costante aumento delle 
ore e dei carichi di lavoro. 
Per chi non ha vissuto sulla 

propria pelle i cambiamenti 
tecnologici e queste false pro-
messe, la quotidianità tecno-
logizzata appare normalità 
nella routine lavorativa e il 
suo scopo, quello di alleggeri-
re il carico lavorativo per il di-
pendente facilitandone i com-
piti e riducendone gli sforzi e 
quello, di rendere i processi 
produttivi più efficienti e per-
formanti per il datore di la-
voro, sono invece quelli che 
spesso ci condannano a mag-
giori carichi di lavoro e questo 
è avvenuto, a nostro modo di 
vedere, semplicemente perché 
il datore di lavoro è riuscito ad 
indirizzare più verso il suo in-
teresse che verso quello dei la-
voratori queste innovazioni, 
innovazioni che sicuramente 
ne hanno aumentato la pro-
duttività. 
A tal proposito estendiamo 
e riportiamo la riflessione ai 
giorni nostri, giorni nei quali 
le nuove tecnologie continua-
no a renderci sempre più repe-
ribili e connessi. Si parla oggi 
di telelavoro di lavoro quindi 
indipendente dalla localizza-
zione geografica dell'ufficio o 
dell'azienda, facilitato dall'uso 
di strumenti informatici e ca-
ratterizzato da una flessibili-
tà sia nell'organizzazione, sia 
nelle modalità di svolgimento. 

Recenti studi affermano che i 
telelavoratori tendono ad es-
sere più produttivi e a lavora-
re più ore rispetto ai colleghi 
in ufficio, i telelavoratori sono 
più produttivi del 35-40%, so-
no liberi dall’inferno e dai co-
sti generati dei lunghi tragitti 
quotidiani casa-lavoro e pos-
sono più facilmente trovare 
un equilibrio tra vita privata 
e lavoro.
Si é dimostrato che il tele-
lavoro riduce il ricambio del 
personale, il che significa ri-
sparmiare migliaia di fran-
chi per formare e assumere 
nuovi dipendenti, riduce so-
stanzialmente quelle forme 
d’assenteismo utilizzate per 
gestire questioni familiari, bi-
sogni personali o stress. Fles-
sibilità e autonomia, forse ap-
parenti, che dovrebbe dare ai 
lavoratori l’opportunità di ge-
stire gli impegni familiari, fare 
la spesa o pianificare gli ap-
puntamenti.

I datori di lavoro riuscirebbe-
ro così a risparmiare in consu-
mo di energia, beni immobili e 
costi di allocazione, costi che 
verrebbero ribaltati sul dipen-
dente (a meno che egli stesso 
non voglia congelare nel suo 
ufficio casalingo). Oltre a ciò 
facciamo anche attenzione ad 

altri aspetti come quello dell’i-
solamento sociale, della man-
canza di collaborazione dei 
colleghi e della perdita delle 
forme tradizionali di appren-
dimento in azienda (osser-
vando, ad esempio, il lavoro 
degl’altri), della minore tute-
la della salute del lavoratore, 
delle minori tutele sindacali 
con susseguente minor forza 
contrattuale (dovute alla diffi-
coltà di partecipare alle tradi-
zionali forme d’aggregazione 
e d’organizzazione sindacale)
…e se tutto ciò, tutti i benefi-
ci elencati, come già avvenu-
to, non fossero che altre frot-
tole? Se alla fine fosse ancora 
il datore di lavoro a trarne i 
maggiori benefici? Riflettia-
moci e pensiamo a delle tu-
tele in questo campo…c’è chi 
propone il diritto alla non re-
peribilità o la nullità di qual-
siasi comunicazione o diret-
tiva ricevuta oltre certi limiti 
d’orario…stiamo all’erta, non 
traiamo esempio dalla segre-
taria spaventata dall’avvento 
dei computer ed “incatenata” 
con forza alla sua macchina 
da scrivere, ma cerchiamo di 
evitare che l’amico in seggio-
via… faccia la fine del nostro 
amico contabile!

…un pensiero in breve…
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Formazione,
famiglia e vela 
Corrado Dazio, Membro di Comitato Cantonale SIT

Il 1° marzo 2009 a seguito del 
pensionamento del sig. Carlo 
Rondelli sono stato nomina-
to nuovo responsabile Risorse 
Umane della Società Elettrica 
Sopracenerina SA (SES); ritor-
nare alla SES dopo circa 10 
anni è stato per me un gran-
de onore. Infatti dal 1996 al 
1999 ho svolto l’apprendista-
to di commercio con matu-
rità integrata. Dopo il tiroci-
nio ho dapprima continuato 
la mia formazione alla scuo-
la universitaria professionale 
della Svizzera italiana, otte-
nendo nel 2005 il diploma di 
economista aziendale. In se-
guito ho lavorato in Svizzera 
interna in altre aziende elet-
triche e industriali. Chi lavo-
ra in ambito Risorse Umane 
può senz’altro affermare che 
in questa professione il lavo-
ro è variato con diverse tipo-
logie di temi che toccano il 
collaboratore nella sua car-
riera lavorativa (dall’entrata 
in azienda al suo pensiona-
mento). E’ un lavoro stimo-
lante che mi fa crescere ogni 
giorno. Da qui la volontà di 
seguire un percorso specifico 
in ambito Risorse Umane se-
guendo parallelamente all’at-
tività professionale il Master 
in Human Capital Manage-
ment della SUPSI, che mi ha 
permesso di apprendere tut-
ta una serie di strumenti che 
utilizzo quotidianamente. At-
tualmente seguo un corso 
specifico alla SUPSI in ambi-
to della previdenza professio-
nale, altro tema molto attua-
le che ha avuto in pochi anni 
notevoli cambiamenti e che 
anche in futuro riserva molte 
sfide, penso soprattutto alla 
riforma previdenziale 2020.

mi che le aziende insieme ai 
collaboratori dovranno saper 
affrontare in futuro. Temi che 
solo con un dialogo aperto e 
costruttivo potranno essere 
sviluppati.

La SES negli ultimi anni ha no-
tevolmente aumentato gli in-
vestimenti nel miglioramen-
to della rete di distribuzione 
con un conseguente aumen-
to di personale, soprattutto 
in ambito tecnico. Oggi SES 
ha oltre 200 collaboratori e 
12 apprendisti che seguono 
diverse formazioni: commer-
cio, informatica, logistica, ge-

Sfide future – 
la formazione

La formazione costituisce un 
anello di congiungimento tra 
l’azienda e i collaboratori in 
quanto è tesa a valorizzare il 
personale, vera risorsa strate-
gica per lo sviluppo e miglio-
ramento dell’azienda. Forma-
re e gestire le Risorse Umane, 
infatti, significa utilizzare la 
maggiore potenzialità del sin-
golo e del gruppo per il rag-
giungimento di obiettivi co-
muni.
In SES la Direzione è sem-
pre stata molto sensibile al-
la formazione continua, in-
centivando e sostenendo i 
collaboratori che decidono 
di aggiornarsi. La formazio-
ne continua è senz’altro un 
tema sempre più importan-
te nella nostra società. Oggi 
non si smette mai di formar-
si, anche con delle forma-
zioni impegnative e lunghe. 
La motivazione al lavoro, la 
maggior responsabilizzazione 
dei collaboratori, una mag-
giore flessibilizzazione delle 
forme di lavoro sono dei te-

omatica e elettricista per re-
ti di distribuzione. Rispetto a 
qualche anno fa gli appren-
disti sono notevolmente au-
mentati (grazie anche a nuo-
vi percorsi formativi come in 
ambito geomatico, e infor-
matico) seguendo il motto: 
“Apprendisti: “Investire nella 
formazione oggi per il benesse-
re della società di domani”.

Vela con i Glénans: 
scuola di vela, scuola di 
mare, scuola di vita

Ho avuto le prime esperienze 
di vela sul lago maggiore, poi 
per diversi anni non ho più 
praticato vela. Da qualche 
anno grazie alla scuola di ve-
la Glénans (http://www.gle-
nans.asso.fr/) ho avuto modo 
di riprendere questa bellissi-
ma passione.
La scuola di vela dei Glénans 
nasce nel 1947 nell’Arcipela-
go delle Glénan (Bretagna del 
Sud) grazie a un gruppo di 
120 giovani, in maggioranza 
reduci di guerra. Molti sono 
stati deportati, tutti con un 
immenso bisogno di ritrovare 
il gusto per la vita. Durante i 
5 anni di guerra nessuno ave-
va potuto avvicinarsi all’ocea-
no. Di colpo, il simbolo della 

L’Arcipelago delle Glénans
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proibizione diventò sinonimo 
di libertà. Questi giovani da-
ranno poi vita all’associazione 
che diventerà la più grande 
scuola di vela d'Europa. 
Pionieri nello sviluppo della 
navigazione da diporto e ri-
conosciuti come associazione 
di pubblica utilità nel 1974, i 
Glénans accolgono ogni anno 
più di 15’000 allievi, e hanno 
formato in più di 60 anni d’at-
tività più di 350’000 soci, tra 
allievi e istruttori.
L'amore per la natura è, sin 
dall’inizio, un valore essen-
ziale della scuola di vela, che 
rapidamente prese coscien-
za dalla necessità di difendere 
l’ambiente. All’Arcipelago del-
le isole Glénan e a l'Ile Verte 
(nell’arcipelago di Bréhat) so-
no utilizzate le energie rinno-
vabili (eolica, solare) come i si-
stemi ecologici di scarico dei 
rifiuti. Les Glénans è stata rico-
nosciuta come associazione a 
protezione dell'ambiente, in-
fatti, sensibilizzano gli allievi 
nel rispetto dell’ambiente ma-

lo di conoscenze/competen-
ze. Negli stage più avanzati 
viene anche proposta la navi-
gazione notturna. In genera-
le si può migliorare la lettura 
delle carte e quindi la scelta 
della rotta, le tecniche di navi-
gazione e l’analisi delle diver-
se fonti meteo. Per gli stage 
imbarcati (quindi con cabina) 
bisogna anche organizzare la 
vita di bordo, i pasti, le prov-
viste, ecc. I programmi delle 

rino e terrestre. In Bretagna si 
impara soprattutto a navigare 
tra scogli, canali e piccole iso-
le, seguendo il ritmo delle ma-
ree e delle correnti.
Nel Mediterraneo i venti va-
riabili portano a perfezionare 
particolarmente la regolazio-
ne delle vele e ad anticipare la 
meteo.

Le mie esigenze erano quelle 
di viaggiare in barca a vela ma 
anche di apprendere le nozio-
ni di vela. Così mi sono iscrit-
to ad uno stage in Corsica e 
Sardegna; è stata un’esperien-
za molto appagante che mi 
ha fatto progredire nella co-
noscenza della navigazione e 
dall’altra ho potuto conosce-
re altre persone. In seguito ho 
svolto diversi altri stage a Ge-
nova e nelle Antille francesi. La 
lingua ufficiale durante i corsi 
è il francese, per cui ho appre-
so molte terminologie tecni-
che in questa lingua. Gli stage 
proposti sono principalmente 
4, da scegliere in base al livel-

giornate vengono discussi in-
sieme al monitore e alla sera 
si commenta la giornata o si 
ripassa la teoria. Da qualche 
anno non ho più praticato la 
vela in mare ma sul nostro bel 
lago. Gli anni passano e le pri-
orità cambiano; l’anno scorso 
sono diventato papà di Char-
lotte e quando non mi trovo 
in ufficio trascorro il mio tem-
po libero con la famiglia.

Antille francesi: isola Bequia al timone del Dufour 455
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Sono escluse le vie legali.
Non si terrà alcuna

corrispondenza.

Ciao bambini!

Alla prossima!

IL CANTUCCIO
DEI BAMBINI

1. L’INDOVINELLO…

Bambini… Dovete aiutarmi! Ieri sono andata a mangiare qualche moscerino dalla mia amica 

rospa e mi ha posto un indovinello davvero difficile a cui non ho saputo rispondere. Potete 

aiutarmi??? Sotto l’indovinello troverete la risposta capovolta scritta in ROSSO  

«Tutti mi sanno aprire, nessuno mi sa richiudere,
non sto in piedi dritto e se mi rompi, a volte, sono fritto!!!»

« L’UOVO »

2. A SCUOLA DI LINGUE!

Lo sapevate che in Svizzera ci sono ben 4 lingue ufficiali?

L’ italiano, i l francese, il tedesco e… il romancio!

Vi propongo qualche frase che vi permetterà di salutare 

gentilmente in qualsiasi regione della Svizzera!

COME STAI?
Francese: comment ça va?
Tedesco: wie geht’s?
Romancio: sco stài?

STO BENE GRAZIE:
Francese: ça va bien, merci
Tedesco: mir geht’s gut, danke
Romancio: i va bain, grazia 

BUONGIORNO:
Francese: bonjour
Tedesco: guten Tag
Romancio: bun di

« Dottore, ogni notte mi sveglio 
a causa del mio forte russare 

cosa devo fare?

Dorma nella camera accanto! »

« L’elefante e il suo amico topolino arrivano a 
un lungo ponte sospeso. Allora il topolino dice:

- Comincio ad attraversarlo io e,
se regge, puoi venire anche tu! »

Rico
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Sport Serbo
Luca Sciarini

Ha una popolazione all’incir-
ca come la Svizzera, attorno 
ai sette milioni di persone, ep-
pure in campo internazionale, 
a tutti i livelli, riesce a distin-
guersi e a portare a casa gran-
di trofei.
Sia a livello individuale che di 
squadra.
La Serbia, possiamo dirlo, è un 
piccolo miracolo. Non sempre 
facile da spiegare.
Dovessimo trovare per forza 
una parola, si chiamerebbe 
senza dubbio talento.
I serbi sono stati definiti gli Sla-
vi del Sud (a differenza dei rus-
si e dei “mitteleuropei” come 
ungheresi e cechi). 
Si dice che la loro grande ca-
pacità risieda nella potenza fi-
sica, abbinata ad un’elastici-
tà motoria che è rintracciabile 
solo nei popoli africani. 
Dev’essere quello che li rende 
atleti speciali.
Alcuni nomi che hanno fatto la 
storia?
Divac nel basket (uno dei pri-
mi europei dell’NBA con la 
maglia dei Lakers), il pallavo-
lista Miljkovic o il giocatore di 
pallanuoto Sapic. Solo per fare 
tre nomi.
Diciamo Serbia e adesso tut-
ti pensiamo al tennis, a No-
vak Djokovic. Come nasce un 
campione del genere, un nu-
mero uno mondiale in uno 
sport difficile come il tennis?
Un famoso giornalista sportivo 
un giorno disse: “Ciò che suc-
cede nel tennis è quasi incredi-
bile. Non abbiamo una tradi-
zione, avevamo infrastrutture 
scadenti, non vi abbiamo inve-
stito un solo euro. Hanno otte-
nuto tutto da soli. In che mo-
do? È un mistero, un miracolo. È 
semplicemente accaduto, come 
una rosa nel deserto".
Già una rosa nel deserto.
A guardare bene però, le ro-
se nel deserto sono più di una.

C’è la rosa della pallanuoto, 
del basket e della pallama-
no. Tutte discipline che hanno 
sempre avuto un grande fee-
ling con le medaglie d’oro.
Sport di squadra che hanno 
saputo esaltare le qualità dei 
singoli, facendoli diventare dei 
team micidiali.
L’unico sport nel quale non 
sono riusciti mai ad imporsi, e 
per certi versi questo è strano, 
è il calcio.
La vecchia Jugoslavia era zep-
pa di talenti eppure i grandi ri-
sultati non sono mai arrivati.
Sporadici exploit che non han-
no mai fatto rima con una vera 

e propria consacrazione.
C’era chi chiamava questa 
squadra “il Brasile d’Europa”. 
Ma a differenza dei sudameri-
cani non hanno vinto nulla.
Resta il fatto che la Serbia, an-
che dopo lo sgretolamento 
della ex Jugoslavia, è un paese 
che ha saputo restare in auge 
nello sport.
Noi dei SIT abbiamo cemen-
tato una bella amicizia con 
la squadra di pallamano del 
CP Rtanj, squadra della cit-
tà di Boljevac. Perché anche 
la pallamano ha avuto i suoi 
campioni e soprattutto la sua 
squadra di riferimento. In que-

sto caso parliamo della Meta-
loplastika della città di Sabac.
Uno spauracchio per il resto 
della pallamano mondiale che 
circa trent’anni fa vinceva tut-
to in giro per il mondo.
Una squadra che i nostri amici 
del CP Rtanj, con il Presidente 
dello Sport, Drangan Miloje-
vic e il Direttore della squadra, 
Miljan Golubovic, conosceran-
no benissimo e a cui, forse, 
si sono pure ispirati. Salutia-
mo anche il Sindaco, Nebojsa 
Marjanovic che da sempre so-
stiene il mondo dello sport.

LO SPORT

I nostri amici serbi 
tengono a mettere 
in evidenza alcuni 
grandi successi 
sportivi:

Nel 1970, 1978, 1990, 
1998, 2002 la Naziona-
le maschile di pallacane-
stro della Jugoslavia vince 
i campionati del mondo e 
nel 1980 è medaglia d’oro 
olimpico a Mosca. Oggi il 
giocatore Boban Marjano-
vic, nato il 15 agosto 1988 
in Serbia, alto 222 cm per 
132 kg, è il talento ser-
bo più apprezzato a livel-
lo mondiale e attualmen-
te gioca nei Detroit Pistons 
nel NBA.

Nel 2009 e nel 2015, la 
Nazionale maschile di pal-
lanuoto della Serbia vince 
i campionati del mondo. 
Nel 2006, 2012, 2014, 
2016 vince il campiona-
to europeo e nel 2016 è 
medaglia d’oro olimpico a 
Rio de Janeiro.
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DICHIARAZIONI FISCALI 2016:
I SIT SONO A DISPOSIZIONE 

Avete ricevuto, o riceverete nei prossimi giorni, dall’amministrazione delle contribuzioni il mate-
riale per le dichiarazioni di imposta di quest’anno.
Considerati i problemi che la compilazione dei formulari comporta per molti contribuenti, i 
Sindacati Indipendenti Ticinesi-SIT si mettono a disposizione dei loro associati e di quelli 
dell’associazione “LaScuola” che desiderano essere aiutati in questo compito, limitata-
mente alle sole dichiarazioni dei soci e dei loro coniugi. Sono esclusi altri congiunti.

Alcuni esperti in campo fiscale saranno presenti negli uffici del segretariato in via della Pace 3 a 
Locarno nelle giornate e orari che verranno indicati.

N.B.: PREGHIAMO CORTESEMENTE I SOCI DI LEGGERE ATTENTAMENTE LE DISPOSIZIO-
NI CHE SEGUONO. CHI NON DOVESSE RISPETTARE LE CONDIZIONI QUI INDICATE NON 
POTRÀ USUFRUIRE DELLA CONSULENZA PER LA COMPILAZIONE DELLE IMPOSTE. 
Non verrà inviata alcuna circolare.

I soci SIT e LaScuola che desiderano usufruire di questa prestazio-
ne devono prenotarsi al segretariato SIT, via della Pace 3 a Locarno 
(091 751 39 48), il quale comunicherà per iscritto la prenotazione, la 
data e l’orario.
Non verranno effettuate consulenze fuori prenotazione e fuori dalle 
date e dagli orari fissati dal segretariato.

IMPORTANTE:

Sono ammessi alla consulenza solo gli associati che devono dichiarare al fisco esclusivamente: 
-  redditi del lavoro quali dipendenti 
-  redditi assicurativi 
-  piccole sostanze.

Il sindacato non è a disposizione per dichiarazioni più complesse, in particolare per quelle relative a 
grosse sostanze, a comunioni ereditarie o a comproprietà.

Ogni associato che beneficerà della consulenza fiscale è tenuto a versare anticipa-
tamente un contributo di fr. 40.–, quale parziale partecipazione al costo effettivo 
di detta consulenza.
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La nostra famiglia

 FELICITAZIONI E CORDIALI AUGURI

a Jessica Roberti Zanellato e Vittorio Gabriele per la nascita del piccolo Ethan; 
a Sara e Patrick Felder per la nascita del piccolo Timo;
a Sabine e Stefano Invernizzi per la nascita della piccola Amélie.

a Simone Molino per l’ottenimento del diploma Bachelor of Science SUPSI in Economia aziendale;
a Nicola Farinelli per l’ottenimento del diploma Bachelor of Science SUPSI in Lavoro sociale;
a Violetta Monaco per l’ottenimento del diploma Bachelor of Science SUPSI in Cure infermieristiche;
a Stefania Ceschi per l’ottenimento del diploma Bachelor of Arts SUPSI in Insegnamento per il livello prescolastico.

 DECESSI

Sentite condoglianze

ai famigliari della defunta Annamaria Storni;
ai famigliari del defunto Francesco Moneghini;
ai famigliari del defunto Armando Cirulli;
ai famigliari della defunta Nora Bedolla;
ai famigliari del defunto prof. Eros Genini;
ai famigliari del defunto Piero Gervasoni;
ai famigliari del defunto Camillo Fumagalli;
ai famigliari del defunto Arturo Pifferini;
ai famigliari della defunta Clelia Maffioletti;
ai famigliari del defunto Furio Vallana;
ai famigliari della defunta Rosa Mele;
ai famigliari della defunta Angela Spinedi;

ai famigliari della defunta Daria Gadoni-Pfiffner;

ai famigliari della defunta Lucia Maconi;

ai famigliari della defunta Irma Cantoni;

ai famigliari del defunto prof. Bruno Bertini;

ai famigliari della defunta Vincenzina Della Sala Coppola;

ai famigliari della defunta Virginia Adami;

ai famigliari della defunta Aurora Caverzasio;

ai famigliari della defunta Maria Petazzi-Zischg; 

ai famigliari della defunta Lucia Botti;

ai famigliari della defunta Tersilia Giovanora;

ai famigliari del defunto Sergio Antognini;

ai famigliari del defunto Tonazzi Dionisio.
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Amministrazione:
Segretariato SIT - Via della Pace 3
6600 Locarno
Telefono: 091 751 39 48
Fax: 091 752 25 45
e-mail: info@sit-locarno.ch

Sito:
www.sit-locarno.ch

Stampa:
Tipografia Cavalli, Tenero

Redattore responsabile:
Dr. Mattia Bosco

Il periodico è gratuito per gli
aderenti SIT, SAST e LA SCUOLA
Abbonamento annuo sostenitore
da fr. 20.-

SIT
Sindacati Indipendenti Ticinesi

Segretariato:
Via della Pace 3 - 6600 Locarno

Presidente: Astrid Marazzi
Segr. Cant.: Dr. Mattia Bosco

Progresso
sociale

 I soci dei SIT beneficiano di:
• assistenza sindacale collettiva (contratti) e individuale;

• assistenza giuridica in qualsiasi questione di natura professionale;

• consulenza individuale in materia fiscale (dichiarazione delle 
 imposte) e assicurativa (infortunio, malattia, disoccupazione, 
 AVS-AI, secondo pilastro…);

• (anche per familiari) assicurazione contro le malattie 
 per cura medica e farmaceutica, ricovero ospedaliero e per 
 perdita di salario;

• iscrizione nei nostri uffici alla cassa cantonale di assicurazione
 disoccupazione

• assegno alla nascita di ciascun figlio (segnalare il lieto evento!);

• sussidio in caso di partecipazione di propri figli a colonie marine o montane;

• sconto speciale per cure termali a Monticelli (15% tariffe alberghiere e termali).

Sindacati Indipendenti
Ticinesi - SIT
Collettive SIT - SAST

 Orari degli sportelli:
 

 lunedì - martedì - 
 mercoledì - giovedì: 
 8.00/12.00 – 14.00/18.00
 

 venerdì: 
 8.00/12.00 - 13.00/17.00

RICHIEDI CODICE SCONTO SIT

La collettiva
Helsana-SIT vi offre:
• assicurazione cura medica 

e farmaceutica (LAMAL);
• assicurazioni complementari 

(LCA);
• prodotti all’avanguardia 

con ampie prestazioni
• agevolazioni su contratti 

pluriennali per assicurazioni 
complementari

• agevolazioni per famiglie 
• assicurazione per la perdita 

di salario

Collettiva dei
Sindacati Indipendenti Ticinesi
Da ben 55 anni offriamo agevolazioni 
attrattive sulla cassa malati per tutti i 
membri SIT e i loro famigliari
Tramite gli accordi stipulati dai Sinda-
cati Indipendenti Ticinesi con la cas-
sa malati Helsana, dal 1961, offriamo 
a tutti i soci e a tutti i loro familiari at-
trattivi vantaggi e convenienti agevo-
lazioni sul premio di cassa malati!
La nostra broker, Sig.ra Loredana 
Ghizzardi, è volentieri a vostra dispo-
sizione per una consulenza persona-
lizzata e per offrirvi le migliori coper-
ture assicurative a condizioni e costi 
particolarmente favorevoli.

Contattate immediatamente
il nostro segretariato a Locarno

per risparmiare sul vostro
premio di cassa malati
Tel. 091 751 39 48


